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Presidenza del Vice Presidente 2ELI0LI LANZINI

P RES I D E N T IE. La seduta è aper-
ta (ore 17,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A iN iN ,I N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Presentazione di disegno di legge

c O L O M ,B O, Ministro del tesoro.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
A nome del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ho l'onore di presentare al Senato
il seguente disegno di legge:

{( Trasferimento dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri al Ministero della difesa
deUe attribuzioni relative alle Commissioni
per il riconoscimento delle qualifiche spet-
tanti ai partigiani e per le ricompense»
(9:97).

iP RES I D E N T E Do atto all'ono-
revole Ministro del tesoro della presentazio-
ne del predetto disegno di legge.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per

l'anno finanziario 1965» (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: {( Bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1965 ».

È iscritto a parlare il senatore Artom.
Ne ha facoltà.

A R T O M. Si è instaurata, da molti
anni ormai, la consuetudine di discutere del~
lo stato di previsione delle Partecipazioni
statali unitamente a quelli dei Ministeri
finanziari.

È probabilmente un residuo di antiche
tradizioni, risalente ai bilanci di molto tem-
po fa, dei secoli passati, quando i beni de-
maniali producevano dei redditi in misura
tale da poter stare, nelle entrate dello Sta-
to, degnamente accanto alle entrate tribu-
tarie. È quindi qualche cosa che oggi è un
po' fuor d'opera; non perchè sia impossi-
bile che le ,Partecipazioni statali concorrano
al bilancio dello Stato con i loro redditi ~

noi vediamo ogni tanto alla televisione il
P,reslidernltedii quaikhe ente ,recalrs,i daJ. P,re-
sidente del Consiglio dei ministri a porger-
gli un vaglia della Banca d'Italia su cui figu~
rana cifre con molti zeri ~ non perchè d'al-
tra parte sia impossibile che le Partecipa~
zioni statali rappresentino qualche volta al-
meno delle fonti di spesa, che abbiano am~
pio posto nel capitolo dell'uscita (proprio
quest'anno il Parlamento è stato ripetuta~
mente invitato ad autorizzare versamenti di
molti e molti miliardi per integrazione di
fondi di dotazione) ma perchè, se possono
dare un concorso più o meno ampio alla vo-
ce dell'entrata, se possono impostare una
aggiunta di misura anche rilevante alla lun-
ga serie delle voci dell'uscita, le Partecipa-
zioni statali non entrano nel quadro del no-
stro Stato per ragioni patrimoniali o per
ragioni tributarie o per ragioni di normali
oneri di bilancio: vi entrano perchè hanno
una loro posizione particolare, perchè de-
vono cioè svolgere particolari funzioni in-
dipendenti dalle altve funzioni statali.

Sarebbe stata quindi cosa più opportuna
che lo stato di previsione delle Partecipazio-
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ni statali avesse potuto dare luogo a una di~
scussione autonoma, senza inserirsi, in un
modo parentetico, nel corso della discus~
sione sui bilanci finanziari, in maniera che
in questa particolarissima materia lo scam~
bio delle opinioni, le critiche e le risposte
avessero potuto trovare una sede organica e
avessero potuto così consenine quel dibat~
tito generale sulla politica di questo grande
settore che è tanto difficile da ottenere: diffi~
cile da ottenere persino quando il Ministro
dimostra ~ eccezionalmente ~ così buona

volontà, come l'ha dimostrata oggi rinun~
ciando a ben altri impegni per venire a sen~
tire l'umile voce del sottoscritto.

Sarebbe stato più opportuno perchè il te~
ma delle partecipazioni statali richiede un
approfondimento; richiede dei chiarimenti;
rlichiede un esame autonomo come rprerpaI1a~
zione al riassetto completo di questo vasto
e complesso sistema economico.

Vi è tuttavia un vantaggio, di discutere
questo stato di prevlirsliOlne, inserlilto nel
quadro di quelli finanziari, nel momento
in cui per la prima volta si discute il bilan~
cio dello Stato nella nuova forma prevista
dalla legge Curti. Nel momento in cui la di~
scussione dovrebbe mantenersi tesa ad una
visione unitaria, sintetica del bilancio dello
Stato, anche tenendo presente che intanto
già si prepara la programmazione, si pre~
para cioè quello che dovrebbe essere il bi~
lancio completo dell'economia nazionale, è
forse bene che il Parlamento e il Paese si ri~
cordino in quali diverse forme e in quale
misura l'azione dello Stato incide sulla eco~
nomia della Nazione. La manus publica, cioè
ilo Stato, con i1 prelievo di così larga parte
del reddito nazionale attraverso i propri
tributi, a cui si affiancano i prelievi degli en~
ti locali e i più vasti prelievi effettuati dagli
enti di previdenza, assorbe il 38 per cento
del reddito nazionale, e ha quindi una parte
preminente nel momento della distribuzione
del reddito nazionale: ma lo Stato ha insie~
me una parte eminente e n01evole nel mo~
mento della produzione, sen~ibilmente inci~
dendo in tutti i fenomeni economici, pro~
duttivi.

Noi non misuriamo forse abbastanza qua~
le parte abbiano nel momento della produ~
zione del reddito, lo Stato, la finanza pub~

blica, gli enti che lo Stato gestisce o che
controlla, la cui azione complessiva viene a
rappresentare una percentuale tanto elevata
della intera attività produttiva della Nazio~
ne, incidendo così profondamente sulla eco~
nomia del Paese.

L'Halia è forse nel mondo libero, nel mon~
do occidentale, la Nazione dove le colletti~
vizzazioni hanno preso una dimensione più
vasta e più incisiva. Tutto il settore dei tra~
sporti terrestri per ferrovia, quello dei tra~
sporti aerei, gran parte dei trasporti marit~
timi, la parte preminente del sistema ban~
cario, le aziende della posta, delle telecomu~
nicazioni, tutta una serie amplissima di ser~
vizi fondamentali per la vita del Paese, sono
gestiti dallo Stato.

E aooanto a ques!t1ism1\Ci~ipubh1ilCli,eserlClÌ-
tati o direttamente o indirettamente dallo
Stato, esiste poi questo complesso che si
è andato formando nel tempo, che ha assun~
to così vaste dimensioni; che tende ad una
crescente multiforme espansione, e di questo
complesso quindi noi dobbiamo conoscere
quali siano le direttive che lo guidano, qua-
li siano le funzioni che gli si vogliono asse--
gnare, quali siano le forme in cui esso si
realizza e si svolg,e.

Illlidubbiaa:nente una rpohtka deUe Plarted~
pazioni statali in senso unitario è cosa che
praticamente non esiste e non può esistere;
sotto ,la voce « Partecipazioni statali » vengo~
no raggruppate gestioni economiche tanto
differenti ,l'una dall'altra e tanto legate a set~
tori così diversi della vita economica del
nostro Paese da non potere essere riassunte
sotto un'unica politica.

Così vediamo come l'IiRI possieda la qua-
si totalità del capitale delle maggiori banche
del,Paese ~ le banche di interesse pubblico
~ ma questo complesso bancario che do~
mina la vita economica nazionale e la condi~
ziona, dipende piuttosto dall'onorevole Co~
lombo che non dall'onorevole Bo in quanto
la sua politica si inserisce nel complesso del~
la politica bancaria generale che il Tesoro
definisce e ~ attraverso la Banca d'Italia ~

realizza.

Nello stesso modo, oggi quando abbiamo
riassorbito nella ,SliP tutto il complesso de~
gli esercizi delle reti telefoniche urbane,
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dobbiamo riconoscere che questo complesso
industriale non è guidato dalla politica del
Ministero delle partecipazioni statali, ma
si affianca all'azienda statale che gestisce la
rete telefonica interurbana per seguire la
politica complessiva delle telecomunicazioni
che è governata dal Ministero delle poste e
non dall'IRI, che pur ne possiede la maggio-
ranza azionaria. Potrei fare altri esempi, co~
me quello del gruppo dena FINMARE ,che ~

insieme a queHo deHa FINCANTIERI ~

pI1ende le sue diretltive essenziaLmente da,l
Ministero della mar1inameroarnltli,le; come
quelM arnlCOlradi un lungo ordine di aMri
oompllessi.

Tuttavia rimane una serie di gruppi di
imprese, ciascuno di grande importanza e di
notevole peso nella vita economica, che de--
vano ricevere dal Ministero delle partecipa~
zioni statali le loro direttive autonome, ispi~
rate a comuni principi ben determinati: e
questo perchè si differenziano dalle altre
Imprese gestite e controllate dallo Stato, per
la loro caratteristica di non costituire la ge~
sHone di un servizio pubblico condotta co~
me monopoliO' o semimonopolio di diritto
o di fatto, ma di rappresentare ciascuna una
impresa st,ruHurata pdv3!tisticamente per
l'inserirsi dell'azione economica dello Stato
nei mercati liberi, sia attraverso la compo~
siz10ne dei capitaLi dell,le singole IÌllnprese che
si estendono anche a larghi strati di azionar-
riato privato, sia attraverso un loro entrare
nell'attività produttiva in concorrenza con
le altre imprese ~ nazionali o straniere ~~

di ordine privatistico, a parità di condi~
zioni.

La legge istitutiva del Ministero delle
partecipazioni statali ha stabilito un criterio
basilare di ordinamento o di coordinamen~
to delle imprese private controllate dallo
Stato, prescrivendo che imprese chiamate ad
eserloita,re cOllicordanltli ,attività lindusltriah
e quindi rientranti nello stesso settore pro~
duttivo, fossero riunite sotto uno stesso or~
gano di controllo e di coordinamento; sotto
uno di qruegM organi che, secondo i oasiÌ,
potevano essere in una sfera più larga, gli
enti di gestione o, nell'interno dei maggiori
enti di gestione, quelle grandi società finan-
ziarie che sono state una felice trovata dei

dirigenti dell'I&I nei momenti iniziali della
furmazione di tale istituto.

Ora, noi vediamo come male sia realizza~
ta o, per meglio dire, sia stata mantenuta
questa forma di coordinamento, questo col~
locamento di varie imprese sotto una stessa
direzione, per coordinarle in base a comuni
concetti in modo da poter costituire un
complesso variamente articolato nell'interno
del quale non esista però una concorrenza
inutile, pur formando uno strumento di azio~
ne coordinato ed articolato, atto ad operare
in libera competizione con le aziende priva~
te. E Illon so,lo è ill3!le reaMzzato attualmente
i,l coordinamento, ma sembra quasi che le
attuali ditrettive del Mi,niÌstero delle pa:rteci~
pazioni statailÌ tendano ad abbandonare del
tUli'to queSito concetto, fino a iCleaire voluta-
UleIlte forlme dI concorrenza neH"Ìnterno del
oomplesso deUe Pa:rteoipaz,ioUJJi Sltatalli, fino
ad attrlibuiil'e aMa competenza di ent,i na,ti
per determinaite funz,iOlllli economiche :l'eser-
cizio di attività del tutto estranee a quelle
funzioni, sottraendolo aHa competenza di en~
ti di gestione specificamente strutturati per
le stesse finalità.

Lei certamente ricorda, onorevole Bo, che
In Commissione abbiamo discusso questo
a proposito della «iLanerossi », delle sue
filiazioni e degli scandali a cui queste filia~
zioni hanno dato luogo. Allora io ponevo
il problema del perchè un ente chiamato
alla ricerca, alla distribuzione e al raffina~
mento degli idrocarburi dovesse occuparsi
di lane e di confezioni. Vi erano degli altri
enti, degli altri gruppi che operavano nel
campo tessile sotto il controllo dell'IRI:
per quale ragione non doveva essere collo-
cato in tale quadro, sotto la stessa direzio-
ne, in un armonico coordinamento, anche
questo particolare settore avocato invece a
sè dall'ENI a un prezzo economicamente
così mal giustificato?

Questo concetto fondamentale del collo-
camento delle singole imprese nell'ambito
dei singoli enti di gestione e delle Ilaro arti-
colazioni e quindi della strutturazione con~
seguente dell'IRI e degli altri enti dipendenti
dal Ministero delle partecipazioni statali,
non solo ha avuto una sua deroga attra~
verso l'episodio che ho ora ricordato, ma ha
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visto la deroga rinnovarsi con una estrema
varietà più reoentemente anche nella im~
provvisa evoluzione, per esempio, che ha
avuto un altro ente, l'ElFIM.

Come forse il Senato ricorderà, l'EFIM
è nato due anni or sono dalla riforma del
HM Wando per il dÌnanziamento delle in~
dustrie meccaniche). A suo tempo, prima del~
la nascita del Ministero delle partecipazioni
statali, era parso ai responsabili dell'IRI
dovesse e:,!servi una differenziazione tra il
gruppo di industrie meccaniche che per una
loro più evidente vitalità e una maggiore
rispondenza alle esigenze di un libero mer~
cato potessero essere mantenute e potenziate
sempre più vigorosamente, e che per questo
dovevano far parte dell'IRI, e l'altro gruppo
di analoghe industrie meccaniche e para~
meccaniche facenti capo alla vecchia so-
cietà BI1eda, che avrebbero dovuto essere li~
quidate per la loro scarsa economicità, o
che avrebbero potuto essere per lo meno
profondamente trasformate così da costi~
tuire in seguito una struttura industriale
nuova, tale da poter vivere una vita vera-
mente autonoma dal punto di vista economi-
co e finanziario, per poter così essere rein-
quadrate nell'IRI.

Aiccanto a.1laF INMECCANICA, che con-
tJr1olJ1avalIe aziÌellJ!dedel setJtJore che ,10 Stato
[lIlitendeva conservare viive e v,itaiLiquaM era~
no, sia (pure atltrlibuendo (l0'r'0ipar1tJicolarlifurn~
zioni nell'ambito della vita nazionale, do~
veva esserci cioè questa specie di« ospe-
dale », quale inizialmente, a suo tempo, era
stato e non era più oggi, l'IRI, nel cui ambito

~ a sistemaziòne compiuta ~ avrebbero do~

vuto confluire le imprese del gruppo soprav-
vissute alla liquidazione.

Ad un certo momento invece, quando si
stava ancora completando il riassetto deHe
imprese Breda, quando altre imprese mec~
caniche dipendenti dal FilM, di maggiore o
minore vitalità, ancora barcollavano, im~
ipI1ovvisamente, [Il FIM, diveniUJto EFIM, ha
assunto una quantità di iniziative del tutto
autonome e distaccate, invadendo i campi
piÙ disparati.

Io ricordo che un giorno l'onorevole Do-
nat Cattin, discutendo con me questo pro-

12 FEBBRAIO 1965

h1ema deU'EFIM, diceva: «Ma oggi vIÌ è la
tendenza di tutte le imprese ad integrarsi.
È una esigenza quasi tecnica quella di ag-
giungere alle lavorazioni fondamentali delle
lavorazioni complementari attraverso inte-
grazioni verticali od anche orizzontali ». Dal
oant0'm,io, risiposli che veramente non capivo
come si potesse considerare integrazione di
una industria meccanica l'impiantare una
fabbrica per contenitori di latte in pegamoi-
de o il creare una grossa cartiera, l'aprire
degli alberghi, oppure il fare delle specula-
zioni edilizie; e proseguivo citando la lun-
ga serlie di oirlca 30 s'0oietà IIliUOlVeohe, tin
questti due anl1li, Isono state C['lealte,con pic-
coli o grandi capitali, per un complessivo
impegno dÌnanziario che era stato previsto
inizialmente in 120 miliardi di lire, ma che
~ come dice la rdazione dell'EFIM di que~

sto ultimo esercizio ~ è destinato a salire
in seguito agli aumenti dei costi. Così di-
cevo allora; così posso dire ora che conti~
nuo a non capido.

Orbene, la nascita di un secondo IRI, il
proliferare di queste società... (interruzioni);
non avrei dovuto forse usare l'espressione
« proliferare », che viene impiegata più spes-
so per le cellule cancerose ~ lo riconosco ~:

riconosco che non sarebbe opportuno nè ri-
spettoso servirsene a proposito dell'EFIM.
Comunque sia ben chiaro che io non sono co-
sì maligno da dire che nella specie si tratta
di un cancro, in quanto forse ~ almeno lo
speriamo ~ l'E,FiIM potrebbe avere anche

delle manifestazioni positive. Questa molti-
plicazione dei pani ~ non vorrei, ancora,
che voi interpretaste le mie parole nel senso
che la moltiplicazione dei posti nei relativI
Consigli di amministrazione possa costitui
re per una quant,ità di gente la moM,ipMca~
zione dei pani; questo non è nei miei propo-
stirtJie non vorrei che mi 'sii attfiibuissero que-
ste malligne ,intenzaoni e si dessero questi
maligni significati delle mie parole ~ questi

fat1ti ,ill1som'ma, in ogni caso, SOlDJOcertamen-
te iU[l quailche cosa che den0'ta una mancan-
za di O'rgal!1[oiJtà,in quanto ralprpreSel1lta 11na-
slcer'e,é\!CiCanto aH'IRI, di Ulna seco:ruda sOCiie~
tà dÌIO!anzlialfliache oontrasta Icon l1e dri[1ett<ive
di sltruttiUrazlione adottalte il!1lizié\Jlmentc, di
iUJila nuo,va finanzlié\Jriia che, senza abbando~
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\J1jare l'raTIt,ilVìitàeCOlnomka per cUli è nata e
formata, assume di~erse alttivliità eoonomi~
che del tUTIto eterO'genee che potrebbero me"
g1io trD\èare i,l ~Dro !1nqUl3JdramentD neg,l,i enlti
già eSlisltenti o che dO'vlrlebbero quindi avere
UJna IDro arutono[uia, un JOIr'OdiSltaccO' cOlm~
pleto daH'EFIM.

Io non 'mi dO'lgo se per poter atltuare que~
sta sua nuova tumultuosa attivit'à l'EFIM si
è rivolto anche ad imprese americane.

Non sono di quelli che hanno paura del~
l'ingresso dei capitali esteri in Italia: quando
si parla di capitali esteri investiti in Italia
e tanta gente se ne impensierisce, preoccu~
pata di un favoleggiato asservirsi dell'eco~
nomia italiana a gruppi capitalistici stranie.
ri ~ a monopoli stranieri, secondo il gergo
del momento ~ il mio pensiero va alla sto~
rieìHa di un debitore ohe, agHandosli lla noNe
nd ,Letto, ,altla anziosa ,interrDgaz,ione delb
mOlgHe, confessavla di n'On pOlDer pagare una
cambiale rilasciata al vicino, in scadenza il
giorno dopo: più ragionevole, la moglie, al~
zatasi dal letto, aperse la finestra, chiamò il
vicino e gli disse che i:l marito non aveva
un soldo per pagare la cambiale; dopo di
che, chiusa la finestra, disse al marito: ora
dormi, perchè adesso è ,lui che deV'e soffiniir1e
cl 'ilDsoll<nia,. . .

Quando capitali esteri entrano in un mer~
cato e vi si inseriscono non sotto la forma di
prestiti solamente, ma anche in quella di
investimenti permanenti in determinate im~
presE', piccole o grandi, questi investimenti
costituiscono dei rapporti stabili con l'eco~
nomia di quel mercato, che restano, che le
gano il capitale estero a quella economia in
modo indissolubile.

Così, all'indomani del Risorgimento, sono
state le grandi piazze di Amsterdam, di Gi~
nevra, di Parigi e di Londra a darci i capita~
li necessari alla costruzione delle nostre im~
prese felf'J:'o~ialrie. Così più Itardi, alla lfine
del secolo, 'SOIno stat,i gLi linltervlelntÌ e gLi aip~
pO'rtli di capitale Ifmncese e Itedesoo, real,iz~
zati attraverso il Crédit Lyonnais (che ave~
va 'DO'ndato li:lCredito l,taMano) e 'aD1JI1aNerSO
le banche tedesche (che laVievano dalto vita
alla Banca Commerciale) a rendere possi~
bili i finanziamenti che condizionarono il na~
scere delle nostre giovani industrie e rimase~

ro poi legati strettamente ad esse. Certo, col
tempo, ci siamo poi liberati dei debiti iniziaI.
mente con t,ratti ed anche abbiamo riscat.
tato le nostre azioni rimaste in mani stra~
niÌere, penchè oi cOlnV'leIniva li,l farilo.Ma in
I11e13Jlitàl'inf,luenza del oapitale non ha rpotll1~
tD impedire lo svolgimento deUa nost,m illli~
z,i,atliva; Illon ha rpotuto ~mpedke che que~
ste iniziative si svolgessero legate alle esi~
genze vive del mercato, anche quando erano
in contrasto con quelle dei capitalisti stra~
nieri, perchè nessun capo d'industria può
sfuggire agli imperativi della vita economica
entro cui svolge la propria azione.

NO'n mi Ipreoccupo, quindi, di questo rlicor~
so agli interventi anche azionari di capitali
esteri: mi posso preoccupare quando no~
stre imprese già sviluppate passano nelle
mani di concorrenti stranieri che possono
avere ,interesse ad laillluientarle. NOIn mi
preoccupo invece quando il capitale ameri~
cano viene a favorire imprese nuove, a far
sorgere industrie nuove.

Naill è questo, quindi, che li.orimp:[1Qvero al.
l'EFIM: non gli rimprovero di essersi rivol-
to e di avere accettato capitale americano e
comprato brevetti americani. Io mi dolgo di
veder sorgere improvvisamente un ente che
assume impegni destinati a pesare domani
profondamente sul bilancio statale attraver-
so le esigenze di finanziamento; che svolge
programmi non conosciuti dal Parlamento;
che con queste iniziative non coordinate e
create tumultuosamente fuori dei quadri
organici delle Partecipazioni statali, ne ac-
cresce il disordine ed i pericoli.

Il re1atore di questo bilancio (che non è
presente in questo momento) ha accennato
a questo disordine e, riferendosi esplicita-
mente e più ancora implicitamente alla dif~
ficoltà di controllo che tutti riconoscono, si
è fermato sul punto particolare, su quello
del,J'azliOlne e deIle funzliOlni deli srÌ'ndaoi della
società controllata e dei criteri da adattarsi
per la loro scelta, a questo forse chiamato
anche dalle sue esperienze e dalle sue solida-
rietà professionali, come egli stesso dice
neUa relaz,ione. In re ailtà , Ila iOosa oi :appa,re
viva e presente davanti a noi; abbiamo tutti
la sensazione che questo complesso di impre-
se così diverse che dovrebbero essere rag.
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gruppate sistematicamente e non lo sono
più; che hanno una loro autonomia di de~
cisioni e di gestione, senza un organico coor-
dinaimento ad un argalllko silstema di fun~
zionanti e competenti controlli permanenti,
dia un senso di disordine, di disorganicità
che forse vorrebbe richiamare la sua atten~
zione, signor Ministro, per un migliore ordi~
namento.

Purtroppo ci lasciamo qualche volta affa~
scinare dagli slogans e così tra gli altri ci
siamo lasciati affascinare da quello caro a
tutti gli oppositori delle Partecipazioni sta~
tali (ed anche di altri enni fnoDi delle Parte~
cipazioni statali), dallo slogan cioè del
« controllore controllato ». .'Èuno slogan che
deve essere preso con un certo senso di crì~
tiÌCa. RJiiOo11do Il'atteggiamento assunto lin
proposito da Enrico Mattei, durante una di~
scussione al CNEiL impegnato sul riordina~
mento derllle Parteoipazlioni stataJ1i; ,egl1i so.
steneva allora che, come avviene in tutti i
gruppi industriali privati, anche nei gruppi
industriali pubblici, il rapporto tra la so-
cietà madre e le società figlie deve stabilirsi
QiUraVerso la presenza degli sltess,i uomini
nei Consigli d'amministrazione dell'una c

delle altre: per cui coloro che hanno la re~
spansabilità della gestiane del gruppa nel
sua complesso debbano essere presenti nel
mamen t'O in cui nei consigli della sacietà
cantrollata si prendona singale decisioni, af~
finchè esse passano rispandere ai piani gene~
rali, alle direttive generali a cui la sacietà
madre si ispira, di cui i capi devono essere
esecutari e realizzatori. Questa esigenza del-
la presenza dei respansabili nel mamento
della decisiane nei vari gradi dell'arganizza-
zlione deMe Parteo~pazlioni statali è cosa che
anche a me ~ come ad Enrica Mattei ~ sem-

brava assalutamente necessaria per un sano
oaordinamento :di groppo. COIlllÌrar,ialmelllte
aiJl!'opilllione di chi oOlntJl~asta ,ill faHo della
presenza degli amministratari della sacietà
capogruppo nelle sacietà figlie, propria per
volere trappa rigorosamente attenersi alla
mass~ma dei «'controlilol1i oantrOllilalti "e di~
mennka Iche 1113presenza ,in un Cons'i,glio
d'amm,inli,straziane è UlUlafiol1ma non di con-
Lrol,la ma di reaMzzazlione del piano igenera~
le, ,io credo rOhe 'talle calrenza Slia stata Ulna
del1le caruse ~ e non rultima ~ del disordine
che lamentiamo nel camplesso delle Parte~
oipa,ZJionti slt,atalti.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue A iR T O M). Forse bisagnerebbe
che un altro cancetto ispirasse il Ministero,
ai fini di cantrollare la vita e l'aziane delle
imprese a partecipaziane statale, quella ciaè
del cantrollo ispettoriale. Su questa punta
la strutturazione stessa della società anani~
ma ne cansente la passibilità attraversa
!'istituta dei sindaci.

È un ,ist,ituto che troppe vallte neUe soiCiÌe-
tà private nan funziona ed è infatti tanta
poco funzianante in generale che oggi negli
schemi di legge allo studia per la riforma
della legislaziane sulle sacietà anonime, si
cerca di dargli una struttura diversa dalle
attuali. Ma nel camplessa dell'organizzazio~
ne delle Partecipaziani statali questa istitu~

t'O patrebbe inveoe servire validamente se
il Ministero si creasse un complesso di can-
trollori tecnicamente preparati che potessero
restare due a tre anni ~ non di più ~ pressa

ciascuna sacietà quali sindaci, casì da poter
seguire professionalmente tutta la vita del~
le società sia assistenda alle sedute del Can~
stigl,ilo d'amministraz1ione, s,ia sivolgendo i
normall,i eantl'OiHi eontabHi, s,ia seguendo s,i~
s.tematlÌiCa'mente nelle vanie I£orme a,m,messe
lo svalgimenta della vita aziendale. In tal
m'Odo essi potrebbero veramente compiere
,la funzliolllie eLioOillltraHa che mOll1è queHa
che di fatta e di diritto compete al Consiglio
di amminis:tmzioll1le. I consiglieri di am~
ministrazione debbano essere degli opera~
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tori, in pienezza di poteri nella pienezza del~
la resiponsabi,l,ità; l'opera di controUo invece
è e deve essere di competenza dei sindaci,
organizzati e preparati appositamente, che
compiano un breve periodo di attività pres~
so ciascuna società (in modo da impedire
che si creino solidarietà non approvabili e
non lodevoli nazionalismi di azienda) e pos~
sano così informare le superiori autorità
(siano questi gli enti di gestione o sia il Mi~
nistero) in modo continuato ed immediato
di come si svolga la vita, di come si realizzi~
no le decisioni dei Consigli di amministra~
zione, di quali siano gli andamenti effettivi
delle società.

L'opera di controllo è diversa dall'opera
di decisione e di azione. \L'azione di tutto il
gruppo per esserre coordinata ed at,t,iva de~
ve trovare la sua unità negli stessi uomini ,
che la organizzano al centro ed alla perife~
ria; ma accanto ad essi deve essere forte
ed organizzata efficacemente l'azione dei con~
trollori veri e propri, attraverso i sindaci.

E forse il signor Ministro, sempre in te~
ma di controllo, potrebbe trovare degli utili
argomenti di meditazione, se prendesse in
considerazione le leggi francesi per le socie~
tà nazionalizzate che prevedono la costitu~
.donf' di particolari forme per le assemblee
dove lo Stato è l'unico azionista o l'azioni~
sta di grande maggioranza. Interviene una
serie di tecnici ai quali i sindaci hanno pre~
ventivamente presentato i bilanci, e coi qua~

li li hanno discussi in sedute ristrette. L'as~
semblea, tramite questa strutturazione par~
ticolare, diventa un po' quello che è la nostra
Corte dei conti.

Con questo sistema, applicato allTRI e
agli enti minori, si potrà giungere a quello
che la nuova legge sulle società anonime ri~
chiede agli enti privati, cioè la presentazione
dei bilanci consolidati di gruppo, bilanci.
che lei giustamente ha riprodotto nella sua
relazione, signor Ministro, ma che non sono
ancora così completi, sicuri ed operanti co~
me sarebbe cosa opportuna che avvenisse.

Si potl'ebbe, ,in questo modo, ar,r,iv3IrC an~
che a discutere ex informata conscientia la
politica seguita dai singoli enti pur nel loro
complicato articolarsi.

Io ho già accennato al problema dell'EFIM,
se cioè l'BFIM, in obbedienza alle sue funzio~
ni, ai suoi ordinamenti, alle sue capacità
strutturali, possa o debba estendere la sua at-
tività in campi così diversi e lontani dalle sue
finalità normali e se quindi sia o meno oppor~
tuno ristrutturare questa situazione intera-
mente in un vicino domani.

Così analogamente, per esempio, nasce il
problema della politica dell'ENI.

Quando mi trovo davanti al bilancio del~

l'ENI e vedo la serie larghissima di inizia-
tive che si svolgono fuori d'Italia e che rap~
presentano una esportazione di capitali ita~
liani all'estero, sorge in me ~ legittimamen~

te, mi sembra ~ il bisogno di chiedermi se
questa politica, in base alla quale abbiamo
esportato all'estero qualche cosa come 500
o 600 miliardi (lei mi correggerà se sbaglio)
è stata svolta organicamente, in vista di par~
ticolari scopi, di una particolare utilità.

Ho ,letto, per esempio, sliii quotlidiani dei
giorni scorsi di un incontro avvenuto recen-
temente tra il Presidente dell'ENI e il signor
Bourghiba (o uno dei suoi Ministri) nel cor~
so del quale il professor Boldrini, ricordan-
do come alcune perforazioni eseguite nel
Sud tunisino avessero dato luogo non aUo
zampillare del petrolio ma al ritrovamento
di vene di acqua, avrebbe preso formalmen~
<te l',impegno di far creare daH'ENI un'oasi
in queUa zona.

Certamente le oasi sono una cosa di gran-
de utilità per la Tunisia: in un lungo perio-
do di tempo potranno dar vita a nuove atti-
vità e strutture economiche, produttive di
redditi e di profitti enche per gli imprendi-
tori stranieri, naturalmente se non interver~
ranno nazionalizzazioni o fatti politici che
ci portino via le eventuali nostre imprese in
loco. Ma veramente la creazione di oasi, di
cittadine per gli agricoltori, di alberghi che
consentano a queste oasi una loro vita turi~
stica, risponde alle finalità essenziali del~

l'ENI? Vi è una ragione economica, organi~
camente inserita nei programmi dell'ENI
che giustifichi l'esportazione di capitali, con
reddito a lunga scadenza, in vista di quello
che un'oasi può dare?

Ho visto che abbiamo creato delle grandi
raffinerie nel Ghana e in altre parti dell'Afri~
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ca occidentale e insieme delle grandi reti di
distribuzione che costano molto denaro. Ora,
questa esportazione di capitali, per collocare
del petrolio che non produciamo nel nostro
territorio, e di cui anzi siamo forti importa~
tori per far fronte ai nostri bisogni interni,
era veramente necessariia? Se aiIlche domani
ci potrà dare un reddilta, o alImeno run utÌile,
lo scopo dell'ENI è quello di procurarsi dei
guadagni Q è quel.lo di seriVIire il~eoonOimia
nazionale nel <suo s'VIi11uppoe di ipI]1ovveder~
ne aJllleesigenze o alle defiaienze?

Noi abbiamo creato dei grandi oleodotti
internazionali: io non so se essi ci porteran~
no un immediato reddito; ma credo in ogni
caso che l'oleodotto Trieste~Baviera come
quello GenovaJGermania occidentale rappre~
sentina almeno due grossi punti per l'econo~
mia triestina come per quella genovese, co~
me anche per le economie di altri nostri por~
ti. Sono cioè iniziative che, seppure non do~
vessero avere un vant(tggio 'ilm,medrialto,per
r!ilmipresa che le ha costrruite e ,legeSltisce, co-
munque portano un utile immediato all'eco~
nomia del nostro Paese e debbono quindi
essere approvate.

Se, ad esempia, domani, il'oleodotbo che
cleVieooUegare la Rumenila 'con ,J'Itailia d 'Per~
metterà di avere nel nostro Paese il petrolio
rumeno (che in complesso è un buon petro~
lio) a prezzi inferiori a quelli che otterremmo
per averlo trasportato via mare, io credo che
questo si possa ritenere un impegno valevole
anche se dovesse essere aziendalmente pas~
siva.

Ma può parlarsi di impresa ugualmente
utile, ugualmente valida per quanto riguar~
da g1i oleodotti che andiamo costruendo in
Argentina e che ci vengono pagati, se non
erro, in pesos argentini?

ILe altre iniziative petrolifere che abbiamo
svoilita ,in Argentdma e con eSlito pOSlilmva,che
ci sono state nazionalizzate poi con una pet'~
dita che ~ in mancanza di dati precisi ~

posso presumere non indifferente, rappre~
sentavano d'altra parte un rischio che era
economicamente utile correre?

La stessa politica delle ricerche delle fon~
ti di idrocarburi in ,Paesi lontani rappre~
senta veramente un qualche cosa di fecondo
e di vantaggioso economicamente?

In tempi lontani, le ricerche petrolifere
compiute ,in Stati <S0'tJtosvli,llup,patie quirndi
aperti alle influenze dei grandi gruppi capi~
talistici, rispondevano in caso di successo a
calcoli economicamente validi, poichè le
royalties da corrispondersi ai Governi crea~
vano una civiltà nuova in quelle terre, ma ne
conservavano il controllo politico ed econo-
mico. Ma vi rispondono altrettanto oggi, in
condizioni politiche ben diverse? Vi rispon~
dono soprattutto quando non so se per in~
sufficienza di pI1eparazione tecnica, per in~
sufficienza di mezzi o per altre ragioni che
non sono in grado di apprezzare :1è quindi

tli giudicare, noi non siamo stati finora for~
tunati ~ a quanto si dice ~ nelle ricerche
petrolifere che abbiamo fatto all'estero?

Non lOredo, infatti, che li pozz,i di petrolio
dell'Iran abbiano dato un sensibile apporto
alle nostre disponibilità di idrocarburi. Non
credo che le ricerche che abbiamo fatto nel
Sud tunisino (all'infuori naturalmente del~
l'acqua che si è trovata, da utilizzar si nella
creazione di oasi) abbiano dato un apporto
effettJil\èo aUa nOSltra eCOInam,ia. E Inon credo
nemmeno che le ricerche di petrolio fatte in
Libia, che hanno dato così felici risultati per
la «British Petroleum », per la «Shell)} e
per la 1«Esso », abbiano dato risultati positi~
vi per noi (metano a parte).

Se le mie informazioni non sono errate ~

le mie informazioni sono rappresentate es~
senzialmente dalla relazione al bilancio del~
nRI, che dovrebbe essere una fonte abba~
stanza autorevole ~ credo di poter dire che,
all'infuori dei pozzi della penisola del Sinai,
di sensibili apporti di idrocarburi stranieri
proiVIenlienti dai pozni nostrli fENI non oe ne
ha dati, per quanto a questo scopo sia stato
fatto un impiego di capitali, e quindi una
esportazione di capitali in misura larghis~

. .~~
SIrna. :

Ricordo, signor Ministro, che in sede di
Commissione mi ero permesso di chiederle
di avere un conto dei capitali che noi aveva~
ma impiegato nelle ricerche di petrolio al~
l'estero e un conto della quantità di petro~
lio che in corrispettivo da questo impiego di
oapi'tali lallll'estero 'ne eI1avenuta. la norn pOlte~
va certamente chiedere a lei che in Commis~
sione immediatamente mi desse una rispo~
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sta, ma se una risposta lei potesse darmela
ora, credo potrebbe essere interessante esa-
minarla e discuterne.

Io ho intitolato il mio intervento in Com~
missione: « Interrogativi sull'ENI rimasti
senza risposta)}. Non è che volessi fare un
particolare rimprovero alla sua negligenza;
volevo solo mettere l'accento sul fatto ~ in~

discutibile ~ che vi erano effettivamente
degli interrogativi rimasti senza risposta, co-
sì che ora sarei particolarmente lieto se da
questa discussione potessero venire quelle
notizie, quei dati, quelle spiegazioni che so-
no così desiderati e così desiderabili.

Vorrei che l'onorevole Ministro ci espo-
nesse insomma qual,e criterio debba essere
seguito secondo lui, secondo il suo Ministe~
ro, secondo il Governo di cui fa parte, quale
sia la politica che dovrebbe seguire l'ENI,
quaIi s,ialfio gM stnumenti e ,i mezz,i per
svolgelflla. l'O !Spero, onorevole Minalsiro, che
lei non si dorrà di questa domanda: se in.

fatti le risposte confermeranno le mie preoc~
cupazlioni, sarà bene ,poter dare alI ,proble-
ma una impostazione precisa e chiara; se le
risposte invece fugheranno le mie preoccu-
pazlionli, sarà bene che ti1 Paese possa essere
'YaSSIÌcuraito su questo 'PUlnto.

Forse insieme non sarebbe male che il si~
gnor Ministro ci illuminasse su qualche altro
problema riguardante l'EiNI.

Lei lo sa, il nostro mondo politico è pette~
gola, ed il mondo economico ha lo stesso
difetto di quello politico; ora in questi due
mondi si è fatto un largo chiacchierare nei
mesi scorsi sul mancato accoglimento di
una proposta di acquisto del pacchetto di
maggioranza deMa sodetà edi,trice del « Giolr~
no)} da pa:rte di un gros so g,rurppo edilto-

!ria:le.

Vi è infatti un grosso gruppo editoriale
che ~ si dice ~ disponendo di grandi capi-
tali, e non essendo riuscito a comprare uno
dei grandi giornali nazionali (a quanto pare
aveva tentato di acquistare il controllo del
« Corriere della Sera}}) si è dato a predi-
sporre la futura pubblicazione di un nuo-
vo grande quotidiano stipendiando fin d'ora
dei redattori anche senza far loro scrivere
per ora una riga; questo gruppo avrebbe ri-
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tenuto di poter trovare la soluzione al suo
problema acquistando « Il Giorno )}.

Si tratta di un'azienda economicamente
non attiva, anzi tanto in perdita che, se le
informazioni che corrono sulla piazza sono
esatte, avrebbe un deficit medio non inferio-
re ali 50 ,mi'l,ioil1limens[,l,i; COlsì che ,l'acquisto
del 51 per cento delllle az,ioil1:idi questa Isocietà
avrebbe portato all'ENI !'incasso immedia~
to di un certo numero di milioni e una mi-
nor perdita annuale di circa 300 milioni.

Artrli!vatli a questo punto, sii è sentliito dire
che ragioni politiche avrebbero indotto il
Ministero a dire di no; avrebbero anzi indot-
to personalmente il signor Ministro ad op~
porsi al perfezionamento di questo contrat-
to. Ora io chiedo, se così è, che il signor Mi-
nistro ci dia dei chiarimenti; perchè sarebbe
bene che su questo punto una discussione si
impiantasse, aperta e chiara: in tempi non
lontani, quando la polemica sul « Giorno )}

si era sviluppata per la prima volta, vi era
stato qualcuno che aveva dichiarato che la
impresa pubblica aveva diritto di avere una
sua stampa per difendersi contro gli attacchi
dei giornali asserviti, come dicono i nostri
colleghi dell'estrema sinistra, ai grandi mo-
nopoli capitalistici. In quel momento la po-
litica dell'BiNI non era perfettamente con~
corde con la politica del Ministero, e sorge~
va quindi questo particolare problema: se
fosse opportuno che un'impresa di Stato
avesse un giornale proprio, nel quale spen-
deva centinaia di milioni, per combattere la
politica del Governo che quella impresa
avrebbe dovuto controllare. Se poi si viene
a dire che questo fatto non si veriJficherà più
e che d'ora in poi il giornale seguirà obbe.
diente e diligente la politica del Governo
qualunque essa sia e ne sarà proprio l' orga.
no di difesa, io mi permetto di domandare
se rientra nelle buone consuetudini demo.,
'cratiche che i governi spendano del denaro,
che è denaro pubblico, per la difesa dei
propri interessi di partito: come indiscuti-
bilmente sarebbe in questo caso, anzi come
lo è attualmente...

Ancora oggi, dopo un secolo, echeggiano
le antiche polemiche contro Le « candidature
ufficiali )} care al secondo Impero francese;
le candidature scelte dal Governo, appoggia~
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te dai IP:mfe1Jtii,operate Icon denaro IprubbHco;
io non credo che sia cosa opportuna che ora
si parli anche di una stampa ufficiale finan~
ZJiru1Jadallo Stato, nell'interesse del ipa~tito
che momentaneamente è al Governo.

F R r.AN Z A. Lei fa appello a una morale
che è del secolo scorso!

A R T O M. Princìpi morali di questa
natura non dovrebbero mutare, e se mutano
lasci che coloro che sono nati nel secolo
scorso si augurino che almeno su questo
punto si ritorni a quei sani concetti; si torni
a tener 'Presente <chelo Stato è deglli liltal1iani,
di tutti gli italiani e non di quel partito che
ha ottenuto temporaneamente la maggioran-
za per governarli; si torni a ricordare che tut~
ti i partiti, di maggioranza o di minoranza, e
quindi anche tutte le opposizIOni pubbliche,
tutte le voci comunque levantisi dal com-
plesso del popolo italiano hanno diritto di
essere sentite, senza che nessun partito, grup~
po o corrente abbia il diritto di mQonQopQoliz-
zare 10 Stato per sè e per i prQopri interessi,
senza che nessuno abbia il diritto. di servirsi
del denaro dello Stato per rafforzare il pro-
prio partito o i propri interessi individuali.

L'esigenza di difendere !'indipendenza del-
lo Stato anche oontro coloro che sono chia-
mati legittimamente a rappresentarlo, è una
esigenza profonda della vita politica ed eco-
mica, ed è gloria degli uomini della vecchia
Destra l'aver fatto riaffe.rmare il concetto di
Stato di diritto e raver creato attraverso >la
giustizia amministrativa la possibilità di ri-
chiamare all'osservanza della legge, che deve
essere uguale per tutti, gli stessi uomini che
la legge hanno proposto o i regolamenti han-
no dettato.

Questo 'è un problema politico di altissima
importanza, di grandissimo momento, e cre~
do non sia inopportuno che venga sollevato
qui ancora una volta in tutta la sua pienezza
e in tutta la sua gravità, pur senza fare rim-
proveri a nessuno. Lei, onorevole Ministro,
questo stato di cose lo ha trovato; se anche
non l'ha modificato, non a lei risale la re-
sponsabilità di averlo creato. Illamentarlo,
cOlme lio sto faiOendo, non oQostiÌituis<cequindi
un attacco personale contro di lei. Ciò che io

dico riguarda in modo generale la moralità
pubblica; riguarda la dignità dello Stato nei
confronti di un principio di moralità per cui
il denaro che è proprietà dello Stato, deve
essere utilizzato solo per lo Stato e non per
determinati partiti o gruppi.

Tutto ciò acquista tanto maggiore impor-
tanza qrualnltOlpiù l'ENI ha dato luogo a
ailtre discrussliOlni,ad allltre ipolernkhe.

Mi si conSlenta un ricordo storico che è
anche un ricordo della mia gioventù, visto
che purtroppo parte dei fatti della mia gio-
ventù sono già entrati nella storia. Quando
si scatenò nei giornali italiani una grande
campagna per indurre il Governo ad occu~
pare la Libia, gli avversari dell'impresa, gli
avversari del giovane movimento nazionali-
sta che sorgeva allora, e che così gravi e
dolorose influenze avrebbe esercitato sulla
politica futura, identificarono le fonti, le
origini, gli scopi e gli interessi di una ban~
ca privata.

C I N G O L A N I. Il Banco di Roma.

A R T O M. Siamo coetanei, quindi ricor-
diamo le stesse cose e gli stessi libri. Non
volevo fare dei nomi per rispetto alla sua
parte. . .

P R (E IS I D iE N T E. Senatore Artom,
la prego, non raccolga le interruzioni, anche
perchè è già andato oltre il tempo conve-
nuto.

A R T O M. Si sparse allora per l'Italia
la voce che i gruppi capitalistici, i grandi
banchieri, i grandi monopoli arrivavano non
soltanto ad imporre, nel loro stretto interles-
se, una data tariffa doganale, ma persino
a determinare le direttive della politica este- _

'r'a [}jaz,iontaile,fino a tra:soinare laddilrlÌittura
l'Italia in una guerra. Io non credo ~ e i do-
cumenti storici me ne fanno fede ~ che quel-
le voci avessero alcun fondamento, ma il so-
spetto comunque era nato, così come in an-
ni ben più vicini a nQoi,analoghi sospetti so-
no insorti in altri Stati circa l'influenza che
i grandi gruppi petroliferi avrebbero eser-
citata sulla politica estera dei loro Governi,
e quindi a:Ura!V'ersoessi sulla pohtÌiCa mon-
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dialle. Ora quri Sii è paml'ato di ruDJnpO'l,ittica
estera deN/ENI; Sii è p3lr1lato di decisioni dti
politica estera che sarebbero state prese per
influenza dell'ENI. iSi è parlato di direttive
di politica estera adottate per rispondere
agM i,nterressli ddI'ENI: ,inlteressi azriend3l1li,
più ancora pers,ino che ,ill1rteressi settoriialli,
e la voce che ha riconosciuto l'esistenza di
questo stato di cose era una voce autorevole,
signor Ministro, ed è per questo che io mi
permetto di ricordarla in quest'Aula: era
la voce del Presidente del Consiglio dei mi~
nistJrii del ,momento iche fierce queSito ,aocenno
13,1113politica estera dell'ENI che di'Xenta 1113
poli,tlioa eSltera delila NaziÌone :propriio all~
l'inaugurazione di Metanopoli, nel momen~
to stesso in cui esaltava l'attività dell'ENI.

Tutto questo ha indubbiamente la sua im~
portanza ed il suo significato; il signmcato
cioè che i responsabili dei grandi settori eco~
nomici premono ugualmente sulla vita e suL
le direttive dello Stato, sia che si tratti di
Ipnivatli, stia che 'sii tria<ttli di entli pubblici, in
difesa di quelli che, in ogni caso, sono sem~
pre e soJtanlto lilnter:essli set'tomiaH. rÈ dOlVere
del Governo n~agi.re COlnt,ro questi sistemi;
è dove,rle derl Governo [tutelare e dilfendene 110
Stato ISliaiOODJ.ltro1131::pressione esterna di grrup~
pi privati sia contro le pressioni dall'inter~
no di organismi statali, che ugualmente e
più validamente premono, per sostituire una

visione settoriale ad una più vasta e concre~
ta visione nazionale, in difesa di interessi
particolari contro i veri interessi generali.

Io ricordo come subito dopo la guerra fun~
zionari americani facenti parte di una Com~
missione americana venuta in Italia per di-
scutere di siderurgia col Governo italiano,
parlando delle trattative in corso, si indigna-
rono contro di noi, dicendo: «Ma che razza
di Governo è questo che manda a trattare le
quest,ioni poMtlicihe li 'falppresellltanti del-
l'industria, cioè quelli che sono i diretti
portatori di interessi capitalistici e agiscono

in nome di quegli interessi? ». Io che igno-
ravo l'esistenza di grandi industrie siderur-
giche private (ad eccezione della Falck) chie~
si chi fossero questi rappresentanti di ego]~
stici interessi privati e mi sentii rispondere
che erano i dirigenti di una impresa che si

chiamava « Cagne », di una impresa che vera~
mente non potrebbe dirsi privata. . .

Lo Stato evidentemente mandava a trat~
tare le questioni siderurgiche i dirigenti di
una sua impresa, i quali naturalmente par~
lavano in nome di interessi settoriali, in no~
me di interessi che, pur essendo pubblici,
avevano una configurazione ed una colloca-
zione che non coincidevano esattamente con
i principi che iAlcide De Gasperi, allora Mi.
nistro degli esteri, adottava in sede inter~
nazliOlna,1e.

,Bisogna quindi evitare, onorevole Mini~
stro, che si faccia una politica di settore; che
degli enti di Stato, i quali dovrebbero tra-
durre in atto le direttive precedentemente
stabilite dal Governo, influiscano su tali di-
rettive, quando addirittura non sostituiscano
ad esse derIle di'l'ettive rproprl1e, oome oggi
avviene. Questo rappresenta un problema
politico notevole; direi quasi che il primo e
principale dovere del Ministro delle parteci~
pazioni statali è proprio quello di non per-
mettere il protrarsi di questo stato di cose.

Le grandi imprese controllate dallo Stato
debbono vivere la loro vita e svolgere la
loro attività liberamente ed autonomamen~
te; ma debbono tuttavia seguiTie una linea
particolare, una linea di costante osservanza
di regole pratiche ed ideali, una linea di con-
dotta che ne faccia degli organi dello Stato
operanti nell'interesse dello iStato; debbono
quindi anzitutto e soprattutto restare nel
loro campo che è !'industria, senza deborda-
re nel campo politico per fare ed imporre
una politica propria. lBisogna che in questo
senso ed a quesito ifine esse obbediscano ,ad
Ulna ,gUlidapensosa e responsabile: ed è qlUe~
sto il suo compito, onorevole Ministro. E qui.
sorge un altro problema; qui si affaccia un
altro pettegolezzo, se lei vuole, signor Mi-
nistro.

Tempo fa una grande impresa italiana,
una delle maggiori imprese italiane, per aver
voluto imitare l'EiNI in una politica di espor~
tazione di capitali e di azione diretta nei
mercati internazionali, si è trovata in non
facili condizioni :finanziarie; e non ho bi-
sogno di dire il nome di questa impresa, per-
chè voi tutti lo conoscete.
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Ad un certo momento, di fronte alla gra~
vità di questo dissesto, di fronte al peso che
avrebbe rappresentato per la nostra econo~
mia il fallimento di una azienda che racco~
glieva un così gran numero di tecnici e di
operai e che aveva così grande risonanza
nel mercato mondiale, si svolsero iniziative
private tendenti a venire al soccorso di que~
sta impresa, a sostituirsi ai patrimoni fami~
liari che dovevano essere consumati per sal-
dare i debiti e ricostituire così ex novo il ne~
cessario capitale.

A quel momento in alcuni giornali, anche
ad iniziativa di alcuni uomini politici, si è
promossa una campagna (di cui possiamo
parlare, perchè i giornali li abbiamo letti e
perchè interrogazioni parlamentari sono sta_
te presentate e le abbiamo trovate nei reso-
conti della Camera, anche se non del Sena-
to), come violenta protesta contro il Ministro
delle partecipazioni statali, che permetteva
di lasciare sfuggire all'IRI, alle ,Partecipa-
zioni statali in genere, la possibilità di impa-
dronirsi con poco prezzo di un grande grup-
po industriale privato.

ICosì ad un certo momento le trattative sa~
l'ebbero state sospese e l'affare sarebbe stato
arrestato in attesa che l'IR.I esercitasse un
diritto di prelazione che nessuna legge gli
accordava e che nessuna ragione economica
avrebbe consigliato in quel caso.

Io non so se i pettegolezzi che sono corsi
in quel momento, se le supposizioni di un in-
tervento personale del Ministro su questo
!punito, r,ispondanO' a ¥eI1ità. 10' lI1epa,fIlo qui,
perchè sarei lieto di sentire dalla sua bocca,
signor Ministro, una netta smentita a que~
sta che io ritengo un'accusa mossa contro
di lei.

Questo episodio si è felicemente chiuso
col salvataggio della società senza l'interven~
to deJl>l'IRI o di ailtro en,te paraiStat'alle, così
che, pur senza ricorso della società al dena-
ro pubblico, si può sperare che quella società
possa nel corso del 1965 riassumere gli ope-
rai licenziati e ridare pieno lavoro a quelli
rrIÌ,meslsiaUa Cassa d',integrazlione e la quel-
~i aJl1Jcora a rOllii sono st3lt,i Ifridot1tli>gM'Ùrm-

l'i. Ma io vorrei che questo episodio fosse
rneditlato nell porre lill problema del ralpe
porto tra le imprese private e le imprese
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Ipubbl>khe; e più aJlliCO.m,in qQXanto p'Ùne
nella sua pienezza e nella sua complessità
il problema di che cosa lo Stato domanda
;tIle Partecipazioni statali, di quale funzione
il Governo attribuisce alle imprese statali.

iL'IRI, voi lo sapete, è sorto contro la vo-
lontà degli stessi governanti del tempo.

Dieci anni prima dell'IRI era nato il Fondo
di liquidazione presso la Banca d'Italia nel-
l'ora in cui un dissesto grave colpiva una
grandissima impresa; in quel momento Bo~
naldo Stringher, che al fallimento di quella
impresa non era stato favor'evole, sentì il
bisogno, per salvare il credito di una banca
che pure aveva chiuso gli sportelli, per sal-
vare il credito della nostra economia di fron-
te agli operatori economici ed ai risparmia-
tori nazionali, per salvare il prestigio italia-
l1JOnei meDcalt,idel mOlndo, di 'oomindarre a
ç,reare lillFond'Ù di l,iquidazione con CUlias-
sorbì gIi ,irnrmobiMzzlidi queste banche dando
così 'v,iltapressO' Ila Ha'llioa d'Italia a queU'or-
gaJlllÌsmo che gesltì rprovVlisor1ira,meute~l con-
troUo di quakhe grossa limptrlysa e di ,va,nie
limpI1ese Iminor1i.

Successivamente altri dissesti intervenne-
ro, altri ricorsi si imposero al ,Fondo di li-
quidazione, altre aziende passarono sotto il
suo controllo; per esempio il ,Banco di Roma,
allora al suo secondo dissesto.

La Banca d'Italia si sforzò però di smobi~
,litare graduallmente >il'Fondo; pian0' pi:3Inoal-
cune delle imprese maggiori ritornarono al
capitale privato (il Banco di Roma per esem~
pio) così come al principio del secolo Strin-
,gher alveva saputo l,iber'aI'e Ila !Banca di e[nis-
slione degM iimmobÌilizZJi fOlllidialrlied lagni-
coli ereditati dalla Banca Romana, creando
gli Istituti di beni stabili e di fondi rustici,
e cOIUocandOlnle ,i ItlirtoM suil merflC<lito.

Ma un nucleo di imprese non riuscì ad es-
sere restituito al capitale privato, prima che
scoppiasse la grande crisi mondiale del 1929-
1,932,e fu quindi destinato a passare al nuo-
vo organismo che con maggiori dimensioni
e più larghi compiti avrebbe assorbito il
vecchio Fondo di liquidazione. Di fronte alla
catastrofe che si era abbattuta sull'economia
del mondo libero le nostre banche, che, di~
menticando la loro funzione essenzialmente
bancaria, si erano trasformate in grandissi~
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me holdings di ,imprese lindusrtniaM aSiSumen~
done il controllo (se volontariamente od in.
volontariamente, non tè il caso di discutere)
si trovarono all'orlo del fallimento. Lo Stato
fu costretto ancora una volta ad intervenire
per salvare i risparmiatori, assorbendo quel~
le attività che erano venute a costituire degli
immobilizzi paralizzando le banche nell'eser-
cizio delle loro funzioni proprie. Mussolini
disse allora: {( Non ho statizzato l'economia
italiana; sono gli imprenditori privati che me
['hanno gettata nelile bra:ooia ». Ed erla vero.

Così è nato l':IiRI come esigenza di inter~
vento dello Stato per salvare Le grandi ban~

che e sostituirsi così ad imprenditori che,
per ragioni indipendenti dalla loro capacità

e dalla loro volontà o per errori da loro
compiuti, si trovavano nell'impossibilità di
reagire ad una tragica congiuntura. Così è

nato l'IRI, come integrazione delle imprese
private, come sostituzione delle imprese pri~

vate, dove e quando queste elr'ano faHit'e.

Negli anni successivi si è svolta intorno
all'IiRI una violenta discussione. Ricordo che
in quegli anni ero stato chiamato dalla Banca
d'Halia. . .

IPRES I iDE iN T E. Senatore Artom, le
i!1ircOI1doche lei sii era 'iscr:iltto la Iparllare per
30 mlimut,i,e la mezz'ora è passata.

A iR T O M. Signor ,Presidente, lei mi fa
l'osservazione con tanta cortesia che non pas.
so non accoglierla; ma sono alla fine del mio
discorso.

Tratto alrgormenlti ,che h8Jnno IUn larghissi.
ma peso nel1la v,ilta ,economLca; argomentlÌ che
\I1Jonvengono sove[]lte di,slc'Ussi 'im quest',Aula
con la dovuta organicità, per cui credo che
se per una volta tanto vengono prospettati
con una certa ampiezza, anche eccedendo i
limiti di tempo prefissi, forse l'indulgenza del
Senato me lo perdonerà. E il fatto che vol~
gendomi in giro vedo colleghi presenti in
numero forse superiore a quello che normal.
mente vi è qui durante la discussione di un
bilancio e vedo che essi seguono attenti
queillo che dirco, mi induce nelll'i,!illuiSiioneche
forse lIe mtie parole non siaJ:[}IOdel tu<Ho ,inu.
t'il1i.
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Dircevo dunque che mi !]JaDe che ques1ta
fumz,ione de1I'IRI come irutegr1azlione de,J.!'azio-
ne ipI1ivata sia: sltata COII1Jservata sia quando
a gOiVerilJJare queSito ,grande compJesso !eco-
nomioo vii eru AJlber'to Benleduce, slira qruan-

dO' dopo la guer:na essa è stata ,riirordinaJto e
rianimato daUa rpotenlte personallità di Do-
nato Menichella; e poi ad opera del succes-
SOl1e di ,MelllicheUa, l'tindi,mentrÌICabi,le amÌICo
Aldo Fascetti, ed oggi ad opera dell'alto in-
gegno di Giuseppe Petl1iUi. Bisogna però
che ora 110 Stato, re per esso ill Governo,
preoiSri queste sue funziol1li: che dichlÌ,ari
se ,inltendeinter'veniire nel ca,mpo delUa 1p1l'0-
duzione industriale come integrato re del~
l',irnizlÌativa ,},iberia per <soSlt'ituida ISOlloIlà do-
ver :le liiillprese pr,i1vate sii astengano dal,l'opre-
rare o quando intenda di salvare aziende pe~
ricolanti che ritenga sane e vitali: o che af-
fermi invece di considerare l'IRI e le altre
partecipazioni statali come strumenti per
una graduale trasformazione delle imprese
private in imprese pubbliche così da esten~
dere gradualmente il campo pubblicistico nel
mondo deU'economira. Bisogna che li,lGover-
no dichiari esattamente se per esso l'IRI de~
ve esserr,e uno slt,I1umento di stalÌiizzazlioIl1lee
di sostituzione delle imprese private o un
modo di integrazione della loro attività.

È questo il tema centrale che può dar luo~
go ad ampi dibattiti.

Da parte nostra non chiediamo che !'im~
presa pubblica debba astenersi dal fare con~
correnza all'impresa privata; domandiamo
che non faccia concorrenza all'impresa pri-
vata dove questa concorrenza non è necessa-
ria, nell'interesse generale del ,Paese. TI fatto
che noi spendiamo adesso centinaia di mi-
lioni per rinnovare lo stabilimento della
sodetà « DeMa » che, Ise non stbagllio, ha: già
perduto due volte il capitale sociale, in un
momento in cui !'industria italiana dei me-
talli non ferro si non regge alla concorrenza
tedesca, che è tecnica, e alla concorrenza
jugoslava, che rappresenta un dumping po-
litico, nel momento cioè in cui le imprese
che già operano in quel settore non sono in
grado di trovare collocamento alle proprie
merci e debbono procedere a larghi licenzia.
meilJJt1i,non so se r1i!slpontdraa Icr:iterIÌdi sana
politica economica, come non vi risponde lo
spendere gIiossli oapÌital1i per J:1i[)JnovaregM
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~mpiialn1Jidi limp~ese che non stl3lnlnO ,in rpie~
di, 13Illche se sono Matallli.

,Io ho citato il caso {(Delta» che merite~

'l1ebbe maggiO'rii spiegaZJioni ma Inon sarà ma~
le se ,IeriImi dirà, silgnor Mi,nistro, che ho I3IVU~

to' tOlrto l11Jell£aJreqUlesta O'sserlvaziOlne ,in IHnea
generale.

Del,veSltO', IHpunto eSSlenZJ1a,leè che 'le attli~
vità dell'IrRI, dell'.ErNI, dell'AiMMI, delle al-
tre imprese statali devono essere condotte
con criteri non soltanto assistenziali, ma an~
che economici.

Lei ricorderà forse la nostra vivace discus~
sione in Sa Commissione sull'AMMI e avrà
presente come io sia stato dolorosamente
impressionato, non tanto dal nostro piccolo
contrasto personaLe sulla verità o falsità del
bilancio dell'AMMI, quanto da provvedimen~
ti adottati che hanno dato ragione alla mia
interpretazione.

L'AMMI, che ha sempre gestito in perdita
delle iminieI1e li:rr!i,mediabi,lmelillte povere ed
era qrUlilncHsull'orla del falHimento, ha Ir:ke~
vuto come un mezzo di salvataggio la con~
cessione della miniera del Predil, che poteva
essere valorizzata in quanto vi si è trovato ~

a quanto si dice ~ del germanio, il metallo
nuovo e raro che serve per i transistors e che
ha un mercato particolarmente favorevole.
Natun\J1mente 'però, anche questa minierra,
per poter reggere alla concorrenza interna~
zionale che si avrà tra due anni, quando ca-
dranno le ultime barriere doganali all'interno
del MEC, deve poter avere uno sfruttamento
economico; bisogna cioè che i metalli possa-
no essere estratti immediatamente a bocca
di miniera senza ohe ci sia il maggiolr1eaggr:a~
via delle spese di trasporto del minerale a
gmnde distanza e quindi a llairgo costO'. Ab~
biamo invece sentito che, per ragioni che
nuÌla hanno di economico, si intende prov-
vedere alla lavorazione di questi minerali ri-
costruendo, con una spesa di oltre un mi-
liardo, lo stabilimento oggi esistente a Pon-
te Nozza presso Bergamo, che dalle miniere
del Predrill si tro'Va ad una distanza di CÌiI'C'a
400 chilometri. Anche se questo si vuoI fare
per timore di diminuire l'occupazione degli
operai di Ponte Nozza, ciò è veramente
un voler perdere i quattrini, e non credo
che questo sia un compito dello 'Stato, che

con quei capitali tante altre cose potrebbe
fare utilmente nell'interesse generale della
Nazione ed anche degli operai di Ponte Noz-
za stessi.

,Lei ricorderà che, in sede di Commissione,
è intervenuto un senatore, che rimpiango
non sia presente, il quale dichiarava che la
Regione friulana 3IVeVlal'ÌnUlnlCÌaltoallo sta-
bilimento per il trattamento dei minerali del
Predil progettato in Friuli per solidarietà
con gli operai di Ponte Nozza, ma chiedeva
che altri stabilimenti fossero costruiti per
dare lavoro ai disoccupati della sua Regione.
Ma noi non possiamo guardare troppo agJi
interessi particolari di un gruppo, sia pure
umanamente importante come quello delle
maestranze bergamasche o come quello dei
disoccupati friulani; noi dobbiamo guarda-
re all'economicità dell'azienda, nell'interesse
generale dello ,Stato e del :Paese: e su questo
punto ancora la pregherei di volermi dare
una risposta.

Lei mi ha accusato un giorno di essere un
nemico dell'impresa pubblica, di essere un
critico che sollocerea di dimne 'tutto il ffi::>Je
possibile. Lei ha potuto vedere oggi che in
questa discussione non ho mai fatto cri~
tiche preconcette; che non ho mai cercato
di dire che bisogna distruggere o che bisogna
demolire l'impresa pubblica; che mi mno li-
mitato a cercare quello che !'impresa pub-
blica potesse vivificare e potenziare attraver~
so un suo retto funzionamento, riconducen-
do cioè !'impresa pubblica alla sua funzione
economica, alla sua funzione politica, alla
sua funzione tecnica.

In fondo nessuno qui domanda di smobili~
tare questo grande complesso patrimoniale
che lo Stato è andato creandosi, ma tutti
abbiamo il diritto e il dovere di chiedere che
esso funzioni nell'interesse generale del Pae-
se e non per interessi particolari; che funzio-
ni non in obbedienza a vanità di capi, non
in obbedienza a malintesi concetti sociali,
non in obbedienza a particolari formule po~
litiche, ma solo secondo la supr,ema regola
dell'economia posta a servizio del 'Paese.

Credo che il mio discorso non sia stato un
discorso di attaoco o di demoliziOlne ,rer ,l'!im~
presa pubblica; credo che esso possa essere
forse inteso come tendente a dare all'impr&



Senato della Repubblica ~ 12759 ~ IV Legislatura

240a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 FEBBRAIO 1965

sa ipubblri1calÌ/lpiù valrido sostegno, proprio
perchè mira a muovere deUe critiche serene
per ricondurla sulla via del più fecondo ser~
vire lo Stato ed il Paese.

Grazie, signor Presidente. (Vivi applausi
dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . ,È ,isc!1itto la palrlave
il senatore Gatto Simone. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E. Onorevoli col-
leghi, l'esame di un bilancio in sede parla~
mentare, se inteso nell'interezza dei suoi fini,
[)ion è rmaJiIhmi,tatoa rprormuove!1eunicamen-
te la sua approvazione o il suo rigetto, ma
deve mirare altresì a predisporre la nuova
articolazione del successivo, a predisporre
gli obiettivi e gli strumenti che l'Ammini-
strazione dello Stato e il Parlamento, che ne
è guida e controllo, dovranno porsi ed ap-
prontare per assicurare un organico sviluppo
di una linea politica che non può procedere
empidcamente di anno iIn amino, recependo
istanze particolari sopravvenute nel tempo
e utilizzando, volta a volta, disponibilità
raccattate. Ciò è tanto più vero oggi, nel mo-
mento in cui si inizia una nuova procedura
nell'esame del bilancio e non più dei singoli
bilanci dello Stato; procedura voluta dalla
necessità di collegare strettamente l'elabora~
zione e la discussione del bilancio ad un pia~
no quinquennale di cui la spesa pubblica,
!'intervento degli organi dello Stato, l'attività
della Pubblica amministrazione, costituisco-
no l'elemento determinante e di guida, come
è esplicitamente dichiarato in sede respon-
sabi,le.

La riforma del bilancio e della sua proce~
dura di discussione, dicevo, ha costituito il
presupposto inscindibile di una politica pia~
nificata, adottata nel nostro Paese non cer-
tamente in anticipo rispetto ad altri Paesi
europei ed extraeuropei, e ciò senza dubbio
iConcons,eguenze non oerto pOrsirtiveper uno
sviluppo organico della nostra economia,
per un equilibrio delle condizioni di vita tra
le 70ne più dissimili, per una salvaguardia
contro gli effetti che oscillazioni di moltepli~
ci fattori possono esercitare su un sistema
non equilibrato, perchè non sufficientemen-
te coll'trol1lato, dketto e tutela1o.

L'anno già in corso avrebbe dovuto esselre,
nella pienezza delle sue implicazioni, il pri-
mo anno di attuazione del piano quinquenna-
le di recente proposto dal Consiglio dei mi-
ni~tri. Il bilancio che stiamo discutendo do-
vrebbe costituire lo strumento di cui lo Stato
dispone per tradurre in atto le indicazioni
del piano per la parte assegnata alla sua pri-
ma tappa.

Ciò risponde alla situazione attuale solo
iilnparte e potrà Itf1adurSli,in atto solo tJ1Jellla
misura consentita dai margini piuttosto ri-
stretti permessi da una articolazione che, di
neoesSiiità, :f,isrpeochia'arlllcoradingrain:paflte gl,i
schemi abituali, legati ad un tipo di !Ammi-
nistrazione che è divenuta, nonostante alcu-
ni passi compiuti in senso nuovo, sempre
Ipiù Jonltana daHe esigelnlZJedi uno Stato ma.
dern'O per :iJIpeso che è chiamato ad esemi-
<t3ire ISU1,lO'S'vi,luppo deHa sooietà nei suoi
aSipet1Jipiù fondamentarLi.

Quanti in quest'Aula avvertono tali esi~
genze, e sono certamente la stragrande mag.
,gior,anza, non possono Inon rauspd'care che ci.!
bilancio che successivamente, e a scadenza
non differita, il Parlamento sarà chiamato
ad esaminare, possa compiutamente essere
considerato come uno strumento di attuazio~
ne di una delle tappe del piano che, senza
bisogno di essere profeti, possiamo pI1evede-
re senz'altro come decisiva, e per la sua at-
tuazione globale e per l'avvenire del nostro
Paese.

La separazione tra discussione generale
del bilancio ed esame partkohre dei suoi
settori relativi alle branche della IPubblica
amministrazione, assegna alla prima parte
quanto si riferisce alle prospettive e quindi
allE.- indicazioni che il Parlamento dovrà
esprimere per l'elaborazione dei bilanci suc~
cessivi; questa volta non solo di quello suc-
cessivo.

Il Parlamento nel far ciò dovrà tenere
conto delle linee tracciate dal piano che, se
anche non fatto proprio dal Parlamento, è
tuttavia oO[lsiderato Iprorpvio daMa maggio~
ranza, che lo ha espresso attraverso la sua
rappresentanza nel Governo, e dal settore
di opposizione che si lè dichiarato a favore
di U[l,apollÌ't,ioa pialIlIirficélJta;esso va iCOilllslide-
rata almeno come un fatto nuovo nella vita
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politica italiana, meritevole per ciò stesso di
un'attenta considerazione e di una critica
che non può investire il principio ma sem~
mai alcuni aspetti particolari nella sua
estrinsecazione.

Nel prospettare l'immediato futuro dei
compiti dello Stato, legando tali indicazioni
ai rilievi che ci vengono dalla rlealtà pre~
sente, con le sue lacune e le sue esigenze, non
si può fare a meno di richiamare l'attenzio~
ne del Parlamento e del Governo sui com~
ipliti <che atltendon!O l'uno e Il'alltro per .adegua-
re i servizi sociali alle esigenze reali del Pae-
se, alle sue prospettive di sviluppo, agli
obiettivi di un rinnovamento e di un'eleva-
zione complessiva del livello civile della so~
cietà italiana.

Assegnato all'istruzione quel posto a par-
te e di primaria importanza che tutti rico-
nosciamo ad essa, ritengo che ognuno di
nOli debba Iconvenire che setltore p'redOlminai]]~

'te dei serv,iz'i sociali debbaesser1e \Considera-
to quello che attiene alla sanità pubblica e
alla sicurezza sociale. Non per anticipare
Ila discus,s]OIne che avverrà sui due billaniOl
della sanità e del lavoro, ma per mettere
in evidenza !'importanza che tale aspetto
della vita dello Stato assume nell'impegno
della spesa pubblica, mi si consenta di en-
trare nel vivo di questo settore considerato
clOme parte generale daUa stessa intr:oduZJio.
ne ,al bi1lanoio; setltore unVco e n!On soindihi,le
IÌll1Jdue o ;più branohe, ,in qu'an1to esse, se pur
individuabili, possono e debbono essere con~
'sliderate !in un nesslO ~nsoÌlndibi,1e, costliltuito
dal rapporto tra salute dell'individuo e del-
la collettività, capacità di lavoro, condizio-
I1Iidi vita, interesiSi e doveri deHo Stato di
potenziare nel loro insieme questi tre aspet-
ti della società agendo con i suoi mezzi in
ognuno di essi.

Settore quanto mai ampio anche nel no-
stro Paese, ma che nel nostro Paese presen-
ta aspetti di complessità, di carenze e di
esigenza digI1avoSli :mdicail:i ,ilI1Jterve:nlt,i,qual,i
forse non riscolnltlmbirli in nessun aiJtrlO Paese
europeo tra quelli raffrontabili al nostro per
tradizioni storiche e per vitalità nuova di
sviluppo civile.

Per misurare quanto gravosi siano i com-
piti di uno 18tato che voglia porre la popola~

ziane italiana in condizioni sanitarie oggi
giudicabHi soddisfaoenti, IOccorre oOlnsidera~
re quali ne sono gli aspetti più deficit ari. La
mortalità generale non è più elevata della
media europea, ma su di essa incidono sem-
pre più le affezioni circolatorie, i tumori e,
a:himé,gl<iinfortUlI1li sul !lavoro, Ie mala tltie
pfo£essionaH ed i traumi dovuti alI traflÌoo.
Una mortalità infantile che, pur diminuita
considerevolmente rispetto agli anni ante-
guerra per effetto principalmente dei pro~
gressi terapeutici, ci ha tuttavia ulterior~
mente allontanati dagli indici bassissimi dei
Paesi del Nord Europa e ci pone quasi in
coda tra i Paesi europei. Una mortalità pre-
natale e neo-natale che è quasi stagnante
nell'ultimo decennio perchè poco influenza-
bile dai progressi terapeutici ed estrema~
mente sensibile invece al livello effettivo
deUe condizioni di vita e dell'organizzazione
sanitaria; un'incidenza delle malattie infet-
tive che, pur diminuita notevolmente nel-
l'ultimo decennio, è tuttavia sin troppo ri-
,1evalIlltenispeNo la quelle di a11\l1iPaesi eura-
pei dove si pa<;sono cansiderare scamparse,
eradicate addirittura, malattie come la dif-
terite, il tifo, la paliamielite.

Siamo stati, dobbiamo dire, semore in
ritardo nel compita di prevenziane che non
può essere se nan pubblica, e l'unico impe-
gno serio di una prOlfilassi di massa l'ab-
biama riscontrato in questi ultimi due anni
nella vaccinaziane anti-polio, pur con Ie dif-
ficoltà che si sono davute superare e sona
ancara in parte presenti, un impegna di cui
va dato atto ali Ministri deMa slanj,tà che
l'hanna portata avanti e che però non am~
mette soste.

Irnsufficientemente ,attuata dabbiama Icon~
siderare la vaccinazione antidifterica e quel-
la antipertosse, mentre siama appena anco-
ra agli albori di quella antitetanica, per cui
tanto meritariamente si è battuta il collega
senatore Alberti, e di quella antitubercalare
che pure travò in Italia i suoi pianieri.

L'assistenza ospedaliera è divenuta in Ha-
lia uno dei prablemi fondamentali dello svi~
luppo civile e dell'adempienza dello Stato
ai suoi campiti castituzionali. Nan si tratta
solo di insufficienze quantitative, ma anche
di deficienze qualitative, di disorganica di~
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stribuzione ed organizzazione. L'onere della
terapia farmaceutica è div,enuto più volte
oggetto di scandalo, essendo la produzione
dei fatrmaoi nel nostro Paese campo di pro-
fitti tali da configurarsi sotto l'aspetto di
una intollerabile speculazione sull'altrui sof-
ferenza.

La tutela igienica della purezza atmosferi-
ca e alimentare è ancora lontana da quella
augurabile f!,onostante le iniziative legisla~
tive prese in questi ultimi anni, non sempre
per altro attuate come è avvenuto per la
nuova organizzazione degli organi di preven-
zione e di repressione delle frodi alimentari
legiferata nello scorcio dell'ultima legisla-
tura.

L'assistenza all'infanzia è in crisi sempre
p~ùgrave, hnanziada anzritutto, per crescente
inadeguatezza di mezzi e per un pregiudizi a-
le ritardo nella riforma istituzionale dell'en-
te cui lo Stato devolve per intero i suoi com~
piti verso la maternità e verso l'infanzia. A
proposito di amministrazione sanitaria, mi
sia consentito fare riferimento alla necessità
che l'attuazione di un piano importi anche
una riforma conseguente della Pubblica am-
ministrazione. Ricordo che l'amministrazio~
ne sanitaria è ancora quella che ci ha lascia-
to Francesco Crispi, il cui ritratto è giusta-
mente posto in evidenza aH'ingresso dell Mini~
stero. IÈ assolutamente inadeguato ai com~
piti moderni di uno Stato verso la salute dei
cittadini e verso la prevenzione delle malat-
t,ie un 11ipo di amminliiS'trazlione ,che un tem-
po fu giudicato perfetto, ma che oggi è as-
solllUltamente oa,rente rliiSpetrto 'ai suoi oompitli
fondamenta<Ìii.

L'assistenza di malattia, nella sua stra-
grande maggioranza esplicata in forma mu~
tualistica, soffre tuttora di un male origina-
rio che si è accresciuto nel tempo stesso in
cui essa si estendeva a macchia d'olio co-
prendo nuovi settori deNa popolazione ,ilta-
liana. Perduta la favorevole occasione dei
pdmi ann,i del dopoguerra, anni in cui mol-
ti Paesi passarono d'un balzo ad un sistema
di sicurezza sociale, l'assistenza mutualisti~
ca di malattia si è moltiplicata in Italia per
successive proliferazioni che hanno dato luo-
go a quella multiforme disparità, non solo
di enti ma anche di tipi di assistenza, che

dobbiamo considerare guaile fattore Iprinci-
pale dell'elevato costo delle prestazioni, del-
la loro dispersione, dello stato di scontento
che verso la mutualistica esprimono di fre-
quente medici e malati.

Il problema è indissolubile da quello di
un nuovo assetto degli altri elementi del no-
sltro sistema prev:idenziarle: qruelrlodell,lepen-
sioni di invalidiltà e 'Viecohiaia, dell'asSlicura-
zione contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali, dell'assicurazione contro la disoc~
cupazione irnvolontaria e d~H'integmzione sa-
larI1ialle'Per carico di famiglia. Aspetti tutH
del nostro imperfetto e confuso regime pre~
videnziale che richiedono interventi organici
e risolutivi; un tipo ed uno solo di interven-
ti che, s,enza altre dispersioni, si ispiri uni~
camente al principio della sicurezza sociale
e si proponga di realizzarlo nel nostro [Pae-
se ,oome ,altlrliPaesli :lo hanno organicamente
realizzato.

Nel corso della discussione del bilancio
relativo in seno alla Commissione lavoro, il
Ministro, rispondendo ad alcuni interroga-
tivi postigli in quella sede, affermava che
forse arriveremo alla sicurezza sociale « per
disperazione »; quando cioè avremo misu~
rata sino in fondo l'inanità delle iniziative
particolari e dispersive, il costo previden-
ziale tl'OppO elevato che ne derhra, l'impossli-
bilità di tener dietro alle innumeri esigenze
che La mancane,a di organicità del siSltema
vigente di per se stessa suscita di continuo.

Se ad un sistema di sicurezza sociale do-
vremo arrivare (ed è non soLtanto ,impegno
di Governo, ma aspirazione diffusa e con.
vinta di politici, di studiosi e di larghi strati
della popollazione), H modo meno augurabile
è certamente quello di arrivarci '« per dispe-
razione », vale a dire dopo aver continuato
ad esperire rimedi parziali fino a compro-
varne la totale inanità ai fini volta a volta
propostisi.

Il modo migliore è quello dell'iniziativa
coraggiosa che recida superflue strutture,
elimini gli inutili doppioni, instauri un le-
game di aurea semplicità tra contribuzione
ed erogazione. Ciò importerà certamente
una serie di riforme nell'ambito della gran-
de ed organica riforma di fondo, importerà
certo un'opera di disboscamento del sotto~
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governo che tutti gli OInest,iatUsp1icanoe ,che
non dovremo mettere tra le attese deluse se
vogliamo irrobustire il senso democratico
dello Stato; ciò importerà il reperimento di
disponibilità imponenti della spesa pubblica
che soltanto un'energica ed efficace riforma
fiscale potrà assicurarci.

Sono impegni che il piano pone fin da
oggi e porrà domani con maggior forza di~
nanzi al Governo e dinanzi al Parlamento,
con scadenze annuali precise ed indifferibili.
P,repar1iamoci, per la noslt,ra ipaJ:1te,lad afkon~
tarli con la coscienza della loro portata, ma
cominciamo intanto dal corso stesso di que~
,st'anno a gettare completamente le basi del~
l'edilficio che vogliamo costruire, affrontan~
.do in modo risolutivo aspetti particolari,
sia pure, del problema, come la riforma
ospedaliera e quella delle pensioni, che con~
sideriamo tra gli impegni a breve scadenza.

Dal modo come Governo e ,Parlamento
sapranno impostare e risolvere tali proble~
mi, potremo noi e potrà la Nazione misurare
la capacità di J:1eailiizzaI1enel SuiÙ O'rgalnico
complesso il nuovo sistema di assistenza sa-
nitaria e previdenziale che le forze demo~
cratiche del Paese intendono sia realizzato.
(Applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P R lE S I D lE N T E. È iscritto a par~
lare il senatore iDonati. Ne ha facoltà.

iO O N A T,J. Signor 'Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, diceva un
grande pensatore che il buon senso è la cosa
del mondo meglio distribuita perchè ciascu~
no è soddisfatto di quello che ha. Io pur-
troppo non posso richiamarmi ad una gran~
de espe:nienCla tleontka 'neM'affrontalDe i ipro~
blemi del nostro bilancio, ma debbo limitar~
mi a fare uso di quella minima parte di buon
senso che presumo di avere. È chiaro quin~
di che non potrò seguire linee teoriche e
astratte, come mi è parso di avvertire in
qualcuno degli interventi già svoltisi in que~
st'Aula, nè farò un esame critico, sia pure
di critica benevola, condotto su linee estra~
nee lallsistema deUa nostra vilta economka
e sodalle, peJ:1chè quando lla critica Sii pO'ne
cOlmefatlto elsterno laidun qua!lsiasli fenomeno
lI'estaelVidentemente sterille, .resta sostanzial-

meilllte asp!i.'raZJioneallIa reallizzaZlione di IUn
,1deale che è ,in con traMo con la reaJità nellla
'quaile iV1ivliamoe oi muorvia'illo.

Questa è la ragione fondamentale che, sul
piano economico, rende impossibile un dia~
logo fra noi e i comunisti. Essi pongono l'ac-
cento sulla collettività: noi poniamo l'ac~
cento sull'uomo, motore non soltanto del~
1'Iattiviltà spirituaile, ma anohe dell'attività
economica. Se volessi esprimermi in termi~
ni elementari, direi che essi vedono come
società perfetta quella nella quale la pro-
prietà è accentrata nella collettività, nello
Stato. iNoi perseguiamo invece un ideale che
tende a distribuire quanto piÙ largamente
possibile ai cittadini singoli il beneficio del-
la proprietà. Conseguentemente sia sul pia~
no ideologico, sia sul piano economico, ogni
appello per un incontro fra comunisti e
democristiani credo sia destinato a cadere
nel vuoto perchè i presupposti delle due
concezlioni sono in netta :contrapposizione.

Detto questo, mi permetterò di toccare
qualcuno dei punti rdativi alla impostazio-
ne del bilancio, che mi pare interpreti la
nostra conoez;ione deH'uomo a fondamento
della realtà e consideri la collettività come
l'espressione di una esigenza umana al ser-
vizio dell'uomo stesso, che resta il primo
elemento della slÌor,ia. Naturalrmente .il bi-
lancio interpreta questa nostra convinzione
anche, e soprattutto, col suo sforzo di con-
tenere, entro limiti compatibili con le allar~
gate tunzlioni deJJlo Stato e cOin ,Ie esigenze
deUa vita sociale, li prellievi delila Icollettività
sulla ricchezza prodotta, e destinare a fi~
nalità sociali e produttive una parte rilevan~
te delle stesse entrate. Entrate che non mi
sembra sia facile allargare come proponeva
stamane il senatore Bertoli.

In proposito concordo con quanto si leg-
ge nella pregevole relazione del collega iPe~
coraro, il quale, a pagina 9, scrive che « una
espansione ulteriore della politica :fiscale,
tenendo presente il più rapido e costante
aumento del,la pressiolne parGlifisoGlile,fiilli-
rebbe con il risolversi da una parte nella
flessione delle principali voci contributive
e dall'altra parte nell'inaridimento delle fon~
'ti Sltesse di prodruziione e di :reddito ». È un
concetto che, del resto, è ribadito sintetica~
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mente alla pagina 10, dove si dice che è in~
dispensabile attuare una pausa fiscale, la
quale non deve intendersi come flessione del
gettito, ma come miglioramento di esso.

Ritengo anche che le previsioni di entra~
ta, pur prudentemente contenute con evi~
dente riferimento alla situazione congiuntu~
rale, offrano già voci difficilmente superabili
e per alcune rubriche, temo, ,difficilmente
raggiungibili nell'anno in corso. Le previsio~
ni di entrata sono evidentemente legate al
complesso delle attività produttive, come
al complesso delle attività produttive sono
legate le entrate degli enti pubblici (,Provin~
cie, Comuni, Regioni, enti di pr,evidenza e
assistenza e via dicendo). Programma, bilan~
cia, valore della moneta, progresso econo~
mica, sociale e civile, a mio avviso, sono
legati a una rapida ripresa della macchina
economica italiana. È elementare, ma credo
che valga la pena di ricordarlo in un tempo
in cui la politica di partiti e di correnti

'espni,me troppo spesso onientamenN teSii
a dissolvere in politica pura ogni problema
economico. A mio avviso prima preoccupa~
zione deve invece essere quella di mettere
in moto la macchina economica.

Dico subito che non tutto ciò che è eco~
nomico dipende direttamente ed esclusiva~
mente dallo Stato; ma è certo che fattori
psicologici negativi operanti in una prleesi~
stente situazione di instabile equilibrio han~
no avuto ed hanno un peso rilevante nella
attuale situazione di ristagno o di recessione.
L'opposizione deUa destJra al preselnte Gorvelf~
no, tramite i molti mezzi di cui la destra
stessa dispone, ha certo accentuato le diffi~
coltà sia psicologiche che economiche; la
stessa lentezza con cui i sindacati hanno
.compreso o si avviano a comprendere di
non poter continuare a considerarsi soltanto
associazioni rivendicative a tutela di inte~
ressi particolari, ma di essere una delle forze
determinanti nella vita della Nazione, di
essere elemento fondamentale della vita de~
mocratica e quindi di avere responsabilità
adeguate a questo peso, costituisce certo un
altro aspetto del nostro complesso proble~
ma. Ma forse Ila consapevolezza che si fa stlra~
da nel mondo del lavoro che la prima ga~
ranzia del proprio successo, la prima difesa

deltla propr,ia capaoiltà contrattuale, Qa prima
sicurezza di vita sta nel buon andamento
della situazione generale e di quella delle
singole aziende, nello stato di massima oc-
cupazione, richiama gli stessi dirigenti sin~
dacali più restii ad una giusta comprensione
della loro funzione in uno Stato democra~
tico.

Queste osservazioni possono parere mar-
ginal,i a addiJ1ittura estraJnee alb presente di~
scussione, ma a me pare che la finanza pub~
blica e quindi il bilancio statale siano diret~
tamente investiti dai problemi del mondo
del lavoro, particolarmente in regime di di~
soccupazione o di sotto occupazione, e che
il peso di questa situazione recessiva, parti-
colarmente nel campo industriale, si riflet~
ta in modo preoccupante su tutta la finanza
pubblica. lBasterebbe osservare che l'aumen-
to della disoccupazione o della sotto occupa~
zione crea sensibili prelievi dai fondi per la
disoccupazione, dai fondi della Cassa inte~
grazione, preme indubbiamente riducendo
le entrate di tutti gli enti di assistenza e di
previdenza quali nel contempo vedono ac~
cresdulte le fonti di spesa. Ed ad un certo
momento. è :evidente che, se non 'nip:rende il
moto della macchina produttiva, le difficol~
tà di questi enti che costituiscono il {{ para~
stato» finiscono necessariamente per rica-
dere sullo Stato e sul bilancio statale.

Questo significa che tutta la nostra vita
è JegaJta aLla necessità delrla :ripresa. Oggi è
di moda considerare come elemento deter~
minante di ripresa la programmazione. iLun-
gi da me svalutarne l'efficacia, l'importan~
tanza: ma la programmazione, per poter
avere valore incisivo, richiede strumenti ade.
guati che consentano di intervenire efficace-
mente e prontamente nella vita economica.

A me pare che,lia pnima, vera, grande
i1ifonma di struttura, che Sii impo[}Je per ren~
dere efficace la programmazione, sia la tra~
sformazione della nostra macchina buro-
cratica. Occorre una trasformazione basila~
re: il10i iOi trov!iamo di fronte ad Ulna Ammli~
nistrazione pubblica che ha duplicità o tri~
plicità di controlli, che costituiscono una
buona giustificazione al mancante senso di
responsabiilità dei dirigenti e degli impiegati,
i quali fanno uso di mezzi antiquati nei reci-
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prod. JI1appar1tli!tI1auffioi, oreando <spessa lavo~
ro inutile ed inutili ritardi. Esistono barda~
datulre del più varlia genere, complicazioni
portate da disposizioni di legge, di regola~
menti, di ordinanze, di circolari che si so~
vrappongona. Ci sono argani ohe CJ:1eano :la
funzione. Tutto ha bisogno di una immensa
reViisione per la orieazlionedli una J\immini~
strazione moderna, più snella, più efficiente,
meno soggetta a pressioni di ogni tipo
(lllIlOn eseiluse queiLIe dei panI amentari) , re~
sa meno costosa, anche attraverso migliora~
mell1ti de~la slÌtualZJione dei fUlIlzlionaI1i, che
AJerriebbero messi in lOandizlianc di poter:e e
neilla necessli:tà :di dovcI1e rendere di più.

Pub bl1ca Ammiltllist'raz,ione non è IsO'lo 110
Stato, ma anche le 'Provincie, i Comuni, le
Regioni. In proposito, vorrei notare la ne~
cessità di una unicità di trattamento, sia
sotto il profilo economico che sotto il profì~
lo giuridico, di tutti coloro che operano
nello Stato e nel « parastato ». Ciò non an~
nullerebbe, ma esalterebbe la vera autono~
mia degli enti locali o d'altro tipo che non
può e non deve consistere in una demagogi-
ca gara di rigonfiamento di organici o di
trattamento economico dei dipendenti.

« IParastato» sono anche i consorzi, gli
enti di assistenza, di riforma agraria, ecce~
tera; « parastato» sono in fondo certe or-
ganizzazioni autonome, dalle Università al~
le Amministrazioni autonome delle poste e
"teleolOmunÌcaz!iolnie del:le l£erroVlie,,al CNEL,
settori tutti che non sono Stato ma sono
Stata: non ,lo sanlO :per gM onerii che finisca-
no col ricadere sullo Stato, lo sono invece
per i diritti.

Senza strumenti idonei, la programmazio~
ne è IÌndubbiamente destdmata ad attenere ri~
sUlltatli ImodestlÌ. A me pare che non sala
dobbiamo avere l'occhio a creare la mac~
china adeguata affinchè la programmazione
passa esse["le efficace, ma dobbiamo anche
preoccuparci di stimolare le forze libere che,
in un'economia di mercato, hanno un'enor~
me importanza. In particolare, mi pare che
dobbiamo aVlere presen:tÌ alcuni settari nei
quali le difficoltà oggi sono veramente gravi.

Uno dei settori che preoccupa fortemente
è il settore edilizio. È indiscutibile che teo~
ricamente gli urbanisti hanno una prepara.

12 FEBBRAIO 1965

zione alla quale bisogna inchinarsi, ma devo
dire francamente che molte volte li trovo
astratti, lontani dalla realtà.

È una esperienza che ho fatto nel settore
della scuola. Quando li ho visti, ad esempio.
teorizzare l'esigenza di uno spazio che va
dai 12 ai 118 metri quadrati per alunno in
oerti tipi di scuola e ho fatto grosso modo i
calcoli dell'area che sarebbe necessaria in
città 100lIll:eNapol,i o come Genova per IiI solo
servizio scolastico, mi sono dovuto doman-
dare: è possibile distruggere mezza città
per far posto a scuoLe concepite secondo
schmnli ,ideali, ma fual1i dell confteslta rlealle?

Quando questi stessi criteri abbiamo ten-
tato di applicare in città molto più modeste,
come ad esempio Ravenna, e abbiamo detto:

l'e vogliamo costruire l'istituto tecnico indu~
striale secondo i criteri suggeriti dall'urbani~
stica, dalla teoria sull'edilizia scolastica, ci
occorrono per !'istituto tecnico industriale
due ettari e mezzo o tre ettari di terreno, ci
siamo sentiti rispondere: 1« Ma scusate, dove
li troviamo? ».

Quindi la realtà è diversa. O portiamo le
scuole fuori delle città, creando immensi
problemi di un duplice traSlferimCIQltoquo-
tidiano di decine di migliaia di alunni nei
piccoli centri e di centinaia di migliaia di
alunni nelle grandi città, o dobbiamo, ade~
:guandolOi aMa real1tà, fare ,le souo1le, ma lOon
quei criteri che in qualche modo pongano
la teoria d'accordo con il mondo nel quale
VIVIamo.

rNon stiamo costruendo Brasilia, cioè una
città nel deserto, ma operiama su realtà
VIve.

Ecco perchè sono un po' scettico di fronte
a certe posizioni puramente teoriche. Non
è che mon apprezzi ,illV'alare deHe teorlie e
che ritenga che noi dobbiamo ignorare i
suggerimenti dei tecnici; ritengo che a un
certo momento, lasciandoli nel loro empireo,
dobbiamo prendere da loro solo ciò che
di buono e di attuabile esiste, armonizzan~
dolO' 'com b reaMà. E qUlal è ,la realtà?

BER T O L ,I. Sousi,senatolre Donati,
ma una ,te'OllIÌiCache 's:ia avulsa da!llia reiaItà
non è una tecnica!
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D O N A T I. ,È.la 'teonia che ,ços:trIUii~
see bellissime cose, le quali però non si in-
seriscono nel mondo. È verissimo che le
metropolitane sono mezzi magnifici, ma va~
da a far passare una metropolitana al cen~
tra di !Roma, se ci riesce! La metropolitana
è un bel mezzo, ma il centro di Roma è una
altra cosa.

Dunque, vediamo la realtà. Abbiamo fat~
to un primo tentativo con la legge n. 167 nel
campo deill'edilizia. Come suocesso, a di,re ill
vero, per ora è stato scoraggiante. Infatti,
se non erro, questa legge è approvata da
un paio d'anni, ma credo che siamo ancora
lontani dagli inizi della sua attuazione. Ci
sono state difficoltà di ogni genere. Perchè?
Per colpa anche nostra, perchè nelle leggi
inseriamo una serie di norme restrittive, di~
rei regolamentari, che frenano ad ogni mo~
mento la possibilità di azione.

Siamo arrivati a questo: la Gescal, che ha
in certe zone la proprietà di terreni, non
può costruire solo perchè i Comuni non
hanno inserito nella legge n. 167 quelle zone
che già si sapevano destinate alla Gescal e
di proprietà della Gescal. iLa stessa Gescal,
attraverso suoi autorevoli portavoce, ha
fatto intendere che ci sono appunto modifi~
che da fare alla n. 167 e alla n. 60 per poter
dare il via a aerte attività, che diversamente
non possono esercitarsi.

L'ente pubblico è lento, estremamente
lento. \Ne vogliamo un altro esempio? È di
ieri o dell'altro ieri la notizia che sia il Mi~
nistro del bilancio, sia il Ministro dei lavori
pubbHoi, preoocuipat,i, stanno lavorando per
metJterein movimento li oirca 1.000 miliardi
~ c'è ohi pa,rila di 800, chi dà 1.300, ma ,io non
sOlchi ,abbia 'ragiOlne ~ g,ià stanziati da tempo

per lavori pubblici, ma che giacciono prati~
camente inoperantL Tutti conosciamo le se~
rie difficoltà burocratiche che l'ente pubblico
incontra quando si tratta di mettere in moto
la macchina costruttiva. L'ente ipubblico è
il meno idoneo a questo scopo. Mi interesso
al problema scolastico e vi assicuro che, per
riuscire a realizzaI1e entro un biennio una
scuola ifinanziata, ho dovuto sudare sette
camicie, seguendo b pratiÌ'ca lattraverso de~
cine di uffici, senza di che avrebbe fatto la
fine deiNe Ia'Itre, e oioè ,impiegato quattro o
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cinque anni prima di arrivare alla realiz~
zazione.

Ora, quando nOli Ipall1lliamo di quesiti in~
terventi pubblici e di programmi dobbiamo
,rkordami che la ,loro efficaoia pratica è pro~
tratta nel tempo almeno di un biennio o di
run ItnieDlDlio,tanto ,più quamdQi nOln è sOIlo lo
StaJto rehe opera, ,in quailllto 10 Stato mette ,in
moto ahre fOlrze, ahni entli (vedi Comuni,
éooetera); :ta:Dlto più quamdo :i finalDlz,iament:i
non ,sornQila tamburo battente, man]ohiedono
€i ,IQiroI\'o,l,ta una 'serlie di >contratti, una s.el1ie
di deLibere, che lI1endOlnOpra,vi'oameDlte Ilun-
ghis.simo riter di questa macchina.

Capisco che lo Stato ha una grande fun-
zione nell settore delil'edi.Ji,zia, ma mi rendo
conto che l'unica cosa che oggi si può fare
immediatamente è quella di chiedere al Par-
lamento una deroga, se è necessario, attra~
verso lo strumento legislativo, a certe norme
di attuazione che rendono praticamente len~
tissirno !'intervento.

Ma non più di tanto, poco più di tanto;
perciò le prospettive di una ripresa legata
ad attività pubbliche sono prospettive trop-
po lontane perchè la nostra economia possa
sol di quelle fidarsi. È chiaro che lo Stato
deve fare, che la programmazione deve pre~
vedere, ma l'urgenza di mettere in moto il
mondO' economioo ci impO'ne fJ1ecessatl1iamell1~
te il ricorso ad altri strumenti.

Signori, voi sapete che noi abbiamo a suo
tempo approvato una legge la quale riduce~
va, via, via, le concessioni date nell'imme~
diato dopoguerra all'edilizia, riduceva la
durata della esenzione dalle imposte ed eli~
minava la esenzione dal dazio; non sarebbe
il caso di ritornare, magari anche solo per
un quinquennio, non meno, alla legge che
operò efficaoemente nell'immediato dopo..
guerra? ISarebbe un incentivo, sarebbe la
vo101ntà di ,Dimettere an mOlto UJn setltoIie pi.
lata, uno dei più colpiti dalla attuale reces-
sione.

Ma vQirreli fare un'aMra osservazl~onle: io
ho approvato il decreto-legge che prorogava
!ill bllooco dei ,fiHi di 'UJnaiDno e 'l'hoappro-
vato con profonda convinzione, perchè allo
~Sitato non c'era ailtro .da fatre; ,ma 'Credo >che
a questo proposito si ponga un problema
che nOli non poss,iamo trascurare. Abbiamo
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in tutte le città un immenso patrimonio edi~
lizio che sta paurosamente franando. Per~
chè? Perchè è chia:m che in periodo di affit~
ti bloccati, che dUirano dal 1945, sOlno strati
pochissimi i proprietari che hanno appor~
tato le necessarie bonifiche a questo patri~
mania edilizio. Ora io credo che avendo da~
vanti quasi un anno di tempo sia possibile
pf1edisporre uno strumento legislativo il qua~
le, pur tenendo conto degli interessi dei
cittadini tutelati dal blocco, di quelli che na~
turalmente hanno Uin reddilto basso, e qUiin~
di venendo incontro alle loro esigenze, ren~
da però disponibile una parte notevole di
questi stabili che, attraverso i necessari riat~
ta:menti, magari inooraggiat1i, pot,rebbero iCO~
stituire un nucleo di ripresa dell'attività edi~
lizia che è veramente un volano nella vita
economica della Nazione. Fra l'altro sarebbe
anche un redditizio atto economico. Lo
Stato è un cattivo padrone, costruisce ma
non mantiene le sue costruzioni; anche gli
altri enti pubblici peccano dal punto di vista
della manutenzione. Lo Stato non obblighi
lÌprivati la cadere rneMostesso er'rore, capisca
che merita incoraggiamento chi, sapendo di
poter avere la disponibilità della sua pro~
prietà, potrebbe essere disposto a migliora~
re, a trasformare, ad ammodernare locali
che .or,mai sono ,veramente obsOllescenti. Cre-
do che questi aspetti non vadano trascurati,
non perchè quello dell'edilizia sia l'unico set-
tOlre ,in >CT1isli,ma perClhè è indubbio che dsen-
tiranno fra breve della recessione molte at-
tività artigianali legate alla casa, oggi an-
cora operanti su costruzioni da tempo pro~
gI1ammat1e e iniziate, ma che dO!IllalIllipo-
trebbero trovarsi veramente in una fase di
grave disoccupazione. Questo patrimonio
consentirebbe sia di alimentare l'attività edi~
le, sia di favorire l'attività di larghi settori
del nostro artigianato.

nato che accenno ad aspetti particolari,
vorrei toccarne un altro. Noi conosciamo la
crisi agricola, veramente grave. Ebbene, in
molte zone, e particolarmente nelle più de~
presse ~ e qui mi rifaccio, mi scuserete,
all'esperienza del mio ambiente e quindi par-
Ia della zona appenninica tosco~emiliana,
una delle zone più depresse d'Halia ~ si è
fatto fronte alla crisi in parte attraverso

l'emigrazione, in parte attraverso la crea~
zione di un'attività che sta diventando vera~
mente imponente: l'allevamento di pollame.

BER. T O L I. Non« ruspanue », però.

D O N A.T I. Non« ruspante », è esatto.
Ma la sua interruzione viene a proposito,
senatore Bertoli. Lei sa che questi polli non
ruspanti, che oggi vengono pagati 20'0'--215
lire al chilo alla produzione, e il cui prezzo
di mercato si aggira dalLe 200' alle 350' lire
al chilo a seconda delle epoche, pagano il
dazio come carne di lusso. Ora io vi chiedo
se ,esiste [n Itallia una canne meno di lusso
di quella del pollo di allevamento, che è
l'unica risorsa delle famiglie più povere,
le quali a 60'0'lire al chilo (a Roma a 700 lire
al chilo) possono acquistare della carne di
pollo, sia pure non «ruspante ». Ma sapete
quanto viene a cos,tare di tassa il pollo che
giunge a Roma? CentO' tlive oirca. Siamo rulla
es,asperazioll1e. In un pelfiiodo nel quale la
caI1ne per nOliè elemento essenzria1le.non dob~
biamo forse comprendere che questo setto~
re va curato? E si tratta di un settor,e che
interessa non soltanto l'agricoltore, ma an~
che una serie di attività industriali sostan~
ziaJmente legate all'attività in questione.
Per rimettere in moto questo settore baste-
rebbe poco.

Lo so, me ne rendo conto: si intaccano le
,finanze degli enti locali, quando si chiede
l'esenzione dal dazio per le nuove costru-
zioni, quando si chiede l'esenzione da,l da-
zio o la riduzione almeno a cifra onesta di
questa imposizione sul pollame da alleva~
mento. Ma un piccolo sacrificio dello Stato
in questo settOI1e potrebbe ripagare dei dan~
In[ gIrientli looalMe oOll:selnt'Ì'rela chi ha preso
iniziative veramente valide di vedere almeno
tutelata e compresa la sua buona volontà, il
suo impegno. niversamente i problemi di~
venteranno maggiori, percnè quella scarsa
popolazione che è ancora ferma nelle zone
collinari dell'Appennino tosco~emiliano pre~
cipiterà al piano e ingigantirà quei problemi
urbanistici, che purtroppo sappiamo quanto
già siano gravi e che 'sono ,conseguenza dell~
la forte emigrazione interna verilficatasi ne~
gli anni testè decorsi.
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Aspetti piccoli ma, secondo me, interes~
santi. E dato che la ripresa dell'attività pro~
duttdva è legata anche aJll'incentivazioue, vor~
rei aggiungere che molto spesso esistono
impegni ~ per esempio in base alla legge

n. 623, onorevole Ministro ~ di finanziamen~
to per imprese che, di fronte alla situazione
di ristagno o di recessione, hanno tempora~
neamente accantonato i loro programmi di
ampliamento, pur avendo ottenuto il fido
bancario e l'impegno del Governo all'integra~
zione degli interessi, mentre esistono ma~
gari altre imprese pronte e disposte ad ope~
rare, le quali trovano difficoltà nei finanzia~
menti e nelle integrazioni degli interessi da
parte dello Stato.

In un momento di congiuntura così tesa,
starei per dire veramente di recessione, io
credo che dobbiamo volgere l'oochio a ,tut~
ti gli aspetti della vita economica e produt~
tiva e d0'bbiamo pr0'ntamente inter,venilre
per evitare l'inoperosità dei pochi mezzi che
abbiamo a disposizione.

Ma un'raltra considerazione v0'rrei aggiun~
gere che si lega un po' a quanto ha osser~
vato i1 senatore \Artom, il quale, citando un
particolare aspetto di una industria che deve
sorgere per liberare il germanio dal mine~
rale, ha notato come, per considerazioni
pardcolar,i, si vuole spostare dalllla b0'cca di
miniera, dove economicamente dovrebbe sor~
gere, ad un paese dìstante 400 chilometri, il
lu0'go di IavoraZJione del minreraile stesso. Oioè

~ sostanzialmente questa è la denuncia ~

si procede con un criterio antieconomico
che in definitiva diventa anche antisociale.
Lo stesso fenomeno, a mio parer,e, si veri:fi~
ca quando artificiosamente si eccede nella
concessione di incentivi.

Quando noi andiamo a costruire una in~
dustria con :finanziamento pubblico fino al~
l'80~85 per cento, tra contributo a fondo per~
duto e prestito agevolato, garantito unica~
mernte suH'rirndus:tl1ia sorgente, reioè quando
praticamente, come ci insegna l'esperienza,
si contribuisce con il denaro della colletti~
vità al cento per cento del costo dell'impre-
sa, voi capite che l'impresa stessa non ha
niente da perdere e quindi se va, va, e, se
non va, chi ci rimette rè lo Stato, la colletti~
vità. In questo modo si corre il rischio di

creare un'industria poco seria, poco utile,
mal collocata, non studiata sotto il profilo
economico; si corre il rischio di disperdere
i mezzi a disposizione della collettività sen~
za aumentare la produzione.

Sono aspetti che vale la pena di conside~
rare, perchè è verissimo che noi abbiamo
necessità di sviluppare certe zone, certe
aree depresse, certe regioni :fino ad oggi
trascurate; ma nella scelta dei metodi, dei
tempi, degli interventi è indispensabile te-
Iner presente l'aspetto eCOrno.mirco, re recono~
mia ci dice che anche il mondo industriale
è in sostanza un mondo integrato. Si par~
la deHa FIAT e dei sUOlioelnt0'mila, rcentodie-
olmi/la o novanrtamilla dirpendenti; ma sri di~
mentica che rpradalre derIrliaFIAT sirgnri":fÌrca'par~
lare di una serrie di altre lindustlrlie lIe cui
latNvrirtà sono srtTl(~tltissimamentre legate ailla
FIA T, sia che IS/iItratti di lindustl1ie elerttr:khe,
di rindustI1ie derlla gomma, di ilndusrtrie della
'carrozzerria e 'Vlia di seguito.. Probabirlmernrte
son0' ill t,mpll0' gli operari occUlpat,i nelle iÌndu-
istl1ie legate, r:ispetto a qudLi che operano
neE'induS/Mia madre. m prooesso di integra~

rz,ione è infattri un processo nra:tul1arlee neces~

sal1i0'. Ogni indusltrlia ha ol,i,eil1rtlindle altre
\ÌrndusltI'lie.

Questa considerazione deve avere un suo
peso nella scelta delle località e dei tempi
nella creazione di industrie, specie nelle zo~
ne sottosviluppate, perchè mentre un'indu~
stria manifatturiera può trovare facile col~
locazione senza determinate, particolari esi~
genze, in rapporto alla disponibilità di ma~
nodopera, altre industrie sono naturalmente
legate alle risorse economiche dell'ambiente
ed alle posibiIità di smercio del prodotto a
prezzi economici, che non sono più econo~
mici se i mercati di smercio sono così lon~
tani da rendere per i trasporti più costosa
la produzione rispetto a quella di altre zone.
Sono aspetti che, io penso, la programma-
zione terrà ben presenti, ma che ad ogni
modo vale la pena di sottolineare in questo
momento in cui effettivamente preoccupa-
zioni di questa natura sono presenti.

Ma vorrei toccare un altro punto. Ho ac~
cennato a difficoltà di ordine psicologico na-
te da una serie di fattori, accentuate dalla
rproipagarnda della desltra e sOrl1tein un mo~
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mento in cui un equilibrio precario è stato
facilmente spezzato. Ma vorrei dire che que~
ste preoccupazioni psicologiche non sono a
tutt'oggi fugate. Quando noi parliamo di
economia di mercato, parliamo di una real~
tà che ha sue determinate forme attraverso
le quali si manifesta, che ha suoi determi~
nati organismi. O noi la distruggiamo o con~
serviamo e vivilichiamo quegli organismi
che l'alimentano. Ora, poichè abbiamo visto
che lo Stato, e per la macchina che ha e,
direi, per la sua stessa natura, non è l'im~
prenditore più adatto in una economia di
mercato, tanto è vero che là dove ha voluto
operare veramente sul piano della produ~
zione si è servito di strumenti tipo fiR:I che
hanno sostanzialmente una struttura e un
carattere privatistico, è chiaro che lo Stato
deve preoccuparsi di questi organismi e di
questi strumenti che sono indispensabili ad
una economia di mercato. Lo ha sempre
fatto?

Onorevole Colombo, noi abbiamo nazio~
naJlizzato !'industria deLl'energia elettrica, e
sta bene; ma abbiamo anche, nella stessa
~egge li,smltut,ivadeM'Enel, druto vlita ad un
articolo 7 il quale prevedeva, se ben ricordo,
la possibilità per i piccoli azionisti, entro
i limiti e le norme che sarebbero state sta~
bilite dal Ministero del tesoro, di trasforma~
re lIe loro azioni in obbligazioni. È vero che
la situazione del mercato obbligazionario
nel petiodo in cui questa norma avrebbe
avuto vigore, e cioè al massimo entro 1>8mesi
dall'istituzione dell',Ene!, era particolarmen~
te pesante, ma è anche vero che assumemmo
formalmente impegno di offrire tre vie, so~
prattutto ai pkCo.li azionisti: la via del re~
cesso (che il piccolo azionista non può at~
tuare perchè richiede una serie di pratiche
che non è dell'uomo comune che ha magari
investito in 200, in 500 o in 1.000 azioni il
piccolo peculia), o quella dell'accettazione
delle sorti della sua società (e molte socie~
tà si sono oggi trasformate o sono in corso
di trasformazione) o la trasformazione delle
azioni in obbligazioni. Questa possibilità,
che molti piccoli azionisti aspettavano, è
stata totalmente elusa e già è scaduto il
t1empo previsto dalla legge per poter attuare

questa disposizione. Ciò non è certo un inco~
raggiamento a investimenti azionari.

Quando leggo nella relazione dell'onorevole
Salemi, e mi ha fatto molto piacere il leg~
gerlo, che tendiamo alla massima possibile
diffusione dell'azionariato, dell'azionariato
popolare, mi domando: otteniamo veramen.
te questo effetto operando in questa manie~
ra? Io penso di no. Quando constatiamo, ed
è di lieIii D diieriÌ. 'l'ruhro ,la !llo1Jiziia,!mi pare
ufficiale, che 1',Immobiliare romana per au~
mentare il suo capitale praticamente da 30
a 45 miliardi ha dovuto seguire, non la via
normale dell' aumento azionario attraverso
a'emiiSslione di un'azione ogni due possedute,
ma il sistema dell'obbligazione trasforma-
bille ÌJn lazJione, lCÌoè ha dovuto assiÌ.Oll'r:a:r;eali
suoi azionisti i benefici dell'obbligazione
e la possibilità di fruire nel tempo dei benefi~
ci deH'azione, avvertiamo come le stesse so-
cietà si trovino in difficoltà a ricorrere alle
forme normali. Ritengo che questa forma,
che non è nuova, perchè era già stata usata
addirittura se non mi sbaglio. darll'IRI o co~
munque da una associazione delll'IRI, sia
propria dei periodi di difficoltà.

BER T O L I . Però non ha avuto molto
successo.

D O N A T II Non lo so. Penso invece
che sia una forma molto appetibile per gli
azioniSlt,i, pemhè lei sa dhe è riservata lagli
,azJioniSlt,ili quruli hanno 'l'opzione e quilnc1i
la possibilità di vendere i ,diritti di opzione
a terzi che volessero acquistare le obbliga~
zioni. Quando una società deve impegnarsi
a dare il 6 per cento e nel contempo impe~
gnarsi a trasformare nel momento più op~
portuno, scelto dall'obbligazionista, quelle
'obbLiga~iollii Ìin lazionli"è chiaro che dJlcosto
del denaro diventa assolutamente superiore
a quello che normalmente è nel mercato
azionario. Questo signilica che le società
stesse sentono questa mancanza di fiducia
e quindi significa che manca quella spinta
che può veramente mettere in moto la mac~
china dell'attività privata. E qui entriamo
in una serie di ahri problemi, queUi del~
l'industria meccanica e dell'industria tessi~
le, che indubbiamente oggi si trovano in
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gravissima difficoltà; quelli della piccola in~
dustria legata alla grande, e quindi la pri~
ma a risentire le conseguenze della congiun~
tura perchè la grande industria evidente~
mente limita le sue scorte, le sue ordina~
zioni.

O noi mettiamo in moto il meccanismo
della fiducia (e probabilmente c'è ancora una
volontà di ripresa) o noi effettivamente dob~
biamo fidare soltanto sull'intervento ddlo
Stato, che arriverà necessariamente in ri~
tardo e non hene.

Di fronte a queste realtà, che in definitiva
anche se poco si avvertono attraverso il bi~
lancio, purtroppo si avvertiranno molto nel
corso dell'anno a cui questo bilancio si rife~
:risce, a me pare che le chsquisliz,iol1li teolrìiche,
che le preoccupazioni di vedfica, che le esi~
genze di frazioni e di correnti debbano scom~
parire. A me pare che qui il problema interes~
si tutta Ila Nazione, tutte le parti politiche,
interessi il mondo imprenditoriale e quello
del lavoro, quel mondo delle imprese e del
kwor'O che, a m,iO' avviso, è a torta cont,rap~
posto, perchè imprenditori e lavoratori sono
strettamente legati nella loro attività. A me
pare che interessi in sostanza a tutta l':Italia
l'unione di tutte le forze, nella comprensione
della funzione che, in un regime democratico,
hanno Governo, sindacato, imprenditore, co~
me strumenti, ciascuno nel suo campo, di
vita organica, che tutti e tutto alimenta.

Credo che sia il momento di lasciare da
parte le discussioni bizantine e sia vera~
mente ora di operare affinchè, psicologica~
mente ed economicamente, si creino le con~
dizioni della ripresa, essenziale al progresso
e alla vita del popolo italiano.

Se io volessi condudere, rpatreli dare a que~
sta mia chiacchierata un senso, esprimendo~
mi con una vecchia frase latina: primum
vivere, deinde... (Applausi dal centro).

P R rE S I D rE N T E .È iscritto a par~
lare il senatore IP,esenti. Ne ha facoltà.

P E ,S E :N T ,I. Onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, dopo questa giornata così
intensa e faticosa, è un po' imbarazzante
prendere la parola a quest'ora; ma lo credo
necessario perchè, nelle esposizioni dei Mi~

nistri finanziari fatte alla Camera ed ormai in
parte superate dallo svolgersi degli eventi

'e nelle esposizioni fatte anche in seno alla
5" Commissione, molto scarsi, e solo in ri~
(sposta a nostre precise domande, sono stati
gli accenni alla situazione ed al,la politica
economica che guida i nostri rapporti con
l'estero, ed in particolare alla nostra posi~
zione nel MEC.

Eppure, si tratta di questioni molto im~
rpoI1tanvi per la vlitla del Paese, per ,10 S'vi:1Uip~
po della nostra bilancia dei pagamenti e per
la stessa politica del bilancio. Tale silenzio
non è perciò una dimenticanza casuale, ma è
un fatto voluto. Da anni in questo campo il
Potere esecutivo agisce indisturbato e cerca
di far sì che il Parlamento intervenga il me~
no possibile a controllare e a guidare la sua
azione.

Questo stato di cose deve cessare, non
deve più continuare. In questi ultimi tempi,
i contrasti politici, economici e sociali nel
mondo sono andati acuendosi e sempre più
occorre che la nostra politica economica
sia elaborata e soelta dal Parlamento, e che
al'le direttive del Parlamento il Governo ob~
bedisca.

Credo che a nessuno degli onorevoli col~
leghi sia sfuggito il fatto che nell'ultimo an~
no sono andati maturando, nella politica
economica internazionale, fenomeni con~
traddi.ttoI1i, espl'esisiom.e deli! 'alOuilf'sli di p'ro~
fondi contrasti, che ancor più agiranno nel
prossimo avv,enire. Questi contrasti e fatti
nuovi devono esser;e analizzati freddamente,
dal punto di vista degli interessi del nostro
Paese e non possono essere nascosti o velati
COin le Ireboa'.ilìt,i e vetorliohe f,rlasli, che molto
spesso usano i nostri Ministri nei loro incon~
tri a Bruxelles o altrove, o nelle note che ar~
bitrariamente, senza alcuna autorizzazione
del Parlamento, troppo spesso inviano agli
organi comunitari; debbono essere visti nel~
,la 110'1'0reaMà, .pi'3Jooia eSisa a non piaooia,
realtà certo complessa, perchè risulta daJ,l'in~
treccia di fattori contraddittori, ma che, ap~
punto per questo, deve essere vista senza
pregiudizi, nella sua completezza e nei suoi
legami tra i vari aspetti.

I fenomeni più importanti che agiscono
reciprocamente e che già interessano da
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vicina il nastra ,Paese, passana senza dub~
bia essere individuati: nel crescente declina
della supremazia politica ed economica de~
gili Stati Uniti e nell'intrinseca debalezza dell~
la bilancia dei pagamenti di quel grande
Paese, conseguente alla sua palitica aggres~
siva, di daminio imperialistico; nelle conse.
guenze che derivana dalla nastra apparte~
nenza al Mercata camune europea e dalla
ipI'ogvess,ivH<accelerata appliicaziOlDredel tIlat~
tata; dalle mad:iJficaziani palitica~ecanamiche
intervenute nella Camunità; e infine dai
mutati rapparti di forza, palitica~ecanomici,
nelle relaziani can i Paesi terzi, specie can
que1lii I~n vlia di sV1illuppoe con li Paesi so~
cialisti.

La brutalle polItIca d'mtervento imperia~
listica degli Stati Uniti, che si accentua pro~
pria quanda davrebbe attenuarsi, data il
crescente declina relativo della patenza eca~
namica e palitica di quel grande Paese, è la
prima causa dell'acuirsi dei contrasti nel
manda. La pretesa degli ,Stati Uniti di man~
tenere in tutti i campi la funziane di guida
del monda capitalistica non sola ha l'aspet~
ta della mancata accentuaziane della politica
di caesistenza pac:iJfica, delle minacce alla

pace, della brutale volontà di erigersi a pa~
liziotti del sistema e del lara daminia, ac~
cettanda i bassi servizi di tutti i rifiuti na~
zionali, in Carea casì come nel Vietnam, nel
Cango a nel Brasile, ma ha anche un aspetto
più prolpriamenteeconom1ko.

E quanta più gli stessi Paesi capitalistici,
o se valete accidentali, dell'Europa, più ric~
chi di esperienza, recalcitrana; e quanta me~
na si sentana di assumere la carrespansa~
bilità di una politica stupida, brutale, con~
tropraducente, destinata al fallimenta, per~
chè basata sull'appaggia di regimi corrot~
ti, ,odiati dalle masse papalari, tanta mena
essli ilnlteDrdaiIlo subil1e IH oorr,i,spea,ivo della
politica aggressiva dell'imperialisma statu~
nitense in campa ecanamica.

La palitica estera statunitense ha infatti
in campa ecanomica il sua carrispettiva
nella massiccia esportazione di capitali ~

favarita can una palitica ecanomica appra~
priata e castituita principalmente da age~
valaziani fiscali, da saggi di interesse, tenuti
artificiosamente bassi ~ che si è trasformata

negli ultimi anni quasi in un'invasione ver~
sa i Paesi europei, in particala:r;e i 'Paesi del
MEC, diretta anche, farse, a rendere ina~
perante alcune clausale.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue P E S E N T I ). Tale politica
suscita gravi contrasti e giuste e crescenti
,preOlocuiPlazioni. Ha i,l suo corrispeUii'vo an~
che in un altra fenameno, nell'attiva della
bilancia cammerciale degli Stati Uniti, che
essa pure è una minaccia per tutti i Paesi,
nan sola percnè espressiane di dominia sul
pracesso di consumo, e perchè permette
spese a trasferimenti all'estera per saste~
nere regimi carratti e la palitica imperia~
IliSlt1ka,ma ,in quanto ancora aggrlava gll,isqll1i~
l,~bfli'e rende vani li 'tJl1adizlionaM corlrelttiMi ,che
agirv1ana ,in passato in tal:i Sli,tuazlionli e fa
pagare doppiamente agili eurapei l'esporta~
zione di capitali statunitensi.

Infine la palitica estera statunitense in
campo ecanomico ha la pretesa di fare ac~
cettare il dallara quale valuta mandi aIe ba~
se, a valare intrinseca, e il canseguente man~
tenimento di un prezza palitico dell'ora mal.
ta basso.

Ora, carne nelle relazioni politiche, anche
nelle relaziani ecanamiche questa impalca~
tura scricchiala, sta per raggiungere i sua i
limiti. Certa l'ecanomia statunitense è in
piem> sviluppa e can la palitica iniziata da
Kennedy il ritma di accrescimento del red~
dita nazionale si è elevata, ed anche è au~
mentata natevolmente la produttività deI
lavar o per grandiosi investimenti che sano
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stati fatti colà. È in corso cioè, ancora una
volta, un processo di sviluppo che presenta
prospettive buone almeno per la metà del~

l'anno in corso, ma !che, proprio for:se per
questo, rende più aggressiva la penetrazione
americana e i contrasti con gli altri Paesi,
e favorisce il sorgere e svilupparsi di aspet-
ti di crisi.

Il primo aspetto della crisi è rappresenta-
tato, come è noto, dal deficit della bilancia
dei pagamenti statunitense, che anche nel
1964 è calcolata sui 2,5 miliardi di dollari,
cifra pressochè costante da alcuni anni. Si
tratta di un deficit dall'origine complessa,
ma che poggia particolarmente sui cosidet-
ti aiuti all'estero e sulle spese fatte all'estero
dalle guarnigioni statunitensi, espressione
economica della politica imperialistica, ma
anche su una massiccia e crescente espor-
tazione di capitali privati.

L'esportaZJiollle di oarpiltali è stata dli ben
6 miliardi di dollari nel 1964 in confronto
ai 4,3 miliardi del,1963. Il nuovi investimenti
privati all'estero sono stati di ben 2,1 mi.
liardi di dollari. !Se si tiene presente che la
b~lancia commerciale ha segnato inv.ece nel-
l'anno un attivo colossale di 6,5 miliardi di
dollari, si comprende come ciò crei una si-
tuazione apparentemente paradossale, in
ogni caso instabile. Essa ha provocato in
primo luogo la riduzione delle riserve auree
che hanno raggiunto il limite di sicurezza in
relazione alla circolazione monetaria, e quin-
pi reso possibile una crisi del dollaro; in
ogni caso, ha causato l'indebolimento della
pretesa del dollaro di essere la moneta in-
ternazionale stabile, la moneta di conto in-
ternazionale. Essa ha provocato una diversa
r:ipart,izlione delil'oro liel 'mondo (e infani
oggi le riserve statunitensi rappresentano
poco più di un terzo, circa il 37 per cento,
deliIe riserve mondiali) che, per la sua ori~
gine, provoca le rimostranze degli stessi
Paesi capitalistici.

Se De Gaulle ha posto da parte sua, in
modo drammatico, il problema della supre-
mazia monetaria del dollaro, del basso prezzo
politico dell'oro, vantaggioso agli Stati Uni-
ti, Paese non produttore ma solo consuma.
tore (sii pensi sOllo che, mentre dal 1939 il
prezzo dell'oro in dol,lari è rimasto fermo,
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il valore del dollaro attuale, a livello dei prez-
zi interni, rappresenta solo il 44 per oento
del valoDe del 1939), tutti li ,Paesi però sen-
tono che qualche cosa si deve cambiare c
si rendono conto della minaccia rappresen-
tata dalle esportazioni di capitali e dal co-
lossale attivo della bilancia commerciale de-
gli ,stati Uniti. Tre anni fa erano già 460 le
principali industrie americane che avevano
stabilimenti in Europa, ora tale numero su-
pera le 700. La penetrazione che si attua at-
traverso l'esportazione dei capitali e si indi-
rizza in particolar modo verso i punti chia-
ve, come l'industria elettronica, di precisio-
ne, chimica, di consumi di massa, minaccia
la vita delle industrie nazionali del settore,
le subordina a decisioni straniere, crea un
flusso di rientro di profitti negli Stati Uniti
che in breve tempo diventa superiore alla
stessa esportazione di nuovi capitali e crea
le basi di nuovi, colossali investimenti.

Non solo, ma mentre secondo la teoria
economica tali investimenti all'estero do~
vrebbero essere pagati solo con una maggio~
re esportazione di merci da parte del Paese
debitore, oggi avviene il contrario. La bilan~
cia commerciale statunitense è fortemente
atltiva, e ciò non salo J:1ompe,illolassico giuo-
co, ma crea un'altra forma pericolosa di pe~
netrazione che va oltre il processo dei con-
sumi e fa sì che gli Stati Uniti possano ac-
quistare imprese in Europa pagandole con
beni di consumo. Non è quindi solo la
guerra dei polli, che è in corso!

La preoccupazione diventa quindi sempre
più forte, e la Commissione economica eu~
ropea stessa è costretta a costituire una
Commissione per studiare questo problema.
Sente il nostro Governo questo scricchio-
ilia? Perchè non ne parla in Parlamento?
Come non ha la volontà e il coraggio di par-
lar chiaro, di dissociare la sua responsabi-
lità nella politica di aggressione nel Vienam
o nel Congo, di rifiutare apertamente la
« multilaterale », così il Governo non ha il
coraggio ~ non ne ha parlato neppure nei
documenti finanziari ~ di parlar chiaro nel
campo della politica economica, sul '« Ken~
nedy ,round », per esempio, e su turt'tli ,i plrO-
blemi connessi, per difendere l'indipenden-
za economica del nostro Paese. Che non ci
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accada, a forza di non voler vedere le cose

e di non voler ne parlare per una malintesa

e retorica solidarietà, di « rimetterei le pen~
ne », come si suoI dire, e di subire gravi
perdite, per non essere stati attenti anche
alla composizione delle nostre riserve mo~
netarie.

Onorevoli colleghi, particolare attenzione
deve essere data agli spostamenti di capi~
tali, siano dovuti a movimenti a lungo ter~
mine, siano 'Spostamenti di capitali fluttuan~
ti. Le decisioni in questo campo non possono
essere lasciate ad organismi amministrativi.
Sono decisioni politiche di grande impor~
tanza e devono essere dibattute e stabilite
dal ,Parlamento. ,In questo campo è possibile
una maggiore auto'1olTIia pé'rcbè nello stesso
trattato che istituisce il MEC le dispos1zioni
contenute negli articoli dal 67 al 73 sono
ispirate a molta prudenza e lasciano grandi
margini a decisioni autonome.

E veniamo a parlare della situazione che
si è creata nel Mercato comune europeo.
Il MEC è una componente molto importante
dello sviluppo mondiale e condiziona il no~
stro sviluppo. Norma elementare di buon
governo democratico dovrebbe essere che
qualsiasi decisione in merito fosse attuata,
sì, dail Governo, ma su deliberazione del
Parlamento e che i,l Governo tenesse infor-
mato il ,Parlamento di ogni sviluppo della
situazione. Così non è avvenuto. Voi 'Sape~
te, onorevoli colleghi, quale è stata la posi~
zione del nostro Gruppo parlamentare di
fronte alla istituzione del M-::rcato comune
o, meglio, dovreste saperrlo; perchè, se si tie~
ne presente come questa nostra posizione è
stata poi falsata nella polemica corrente ed
elettorale, può sorgere il dubbio che ciò sia
dovuto non solo alle esagerazioni proprie
di una accesa polemica, ma anche a scarsa
memoria. ,Io ho avuto l'onore di esprimere
questa nostra posizione in un discorso pro~
nunciato in quest'Aula il 14 febbraio 1957,
proprio nell'imminenza dell'approvazione
del trattato.

In sintesi dioevo allora:« L'esigenza di
un allargamento del mercato in senso di
est,ensione e di profondità, e quindi di una
certa integrazione economica, è una esigen~
za reale. Però noi riteniamo che le premesse
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e le intenzioni politiche che guidano i soci
di tale impresa comune, le forz!e reali che vi
dominano, le grandi disparità economiche e
sociali che esistono tra i sei impongono al
nostro ,Paese una grande cautela. Noi siamo
contrari ad entrare subito in una società,
che Adenauer considera un appoggio comu-
ne alle sue tesi di rivincita, De Gaullile una
pedina per la sua politica di grandezza », ~

e allora anche apertamente colonialista ~

« e tutti assieme considerano come un blocco
contro i Paesi socialisti. Noi siamo contrari
ad entrare nellMercato comune se prima non
sono chiarite le premesse politiche e quali
forze domineranno nel futuro del MEiC ».

«D'altra parte, la concentrazione mono~
polistica crescente » ~ aggiungevamo allora

~ « farà sì che l'Europa che voi vaticinate

come l'Europa delle Nazioni sarà in realtà
l'rEuropa dei monopoli. D'altra parte la gran.
de disparità nello 'svilluppo tenderà a fare
agire i princìpi cumUilativi con danno per il
nostro Paese, relativamente più povero. La
profonda diversità di situazione (basta pen-
sare, per esempio, soltanto all'esuberanza
di mano d'opera che noi abbiamo e di di~
fetta negli altri IPaesi) farà agire in modo
ben diverso, e quindi errato, le misure che
le autorità volessero prendere comuni a tut~
ti i sei Paesi ».

« iDi conseguenza » ~ dicevamo ancora ~

« noi siamo per ora contrari alla costituzione

di un siffatto Mercato comune. ,Però, se voi
volete l'approvazione del trattato, ricono-
soendo anche \noi l'esdgellliza di fondo di un
aNargamento del mercato, chiediamo che
nel trattato vi siano una serie di clausole
che salvaguardino ,le nostre esigenze, le esi-
genze della nostra economia, l'autonomia
nel decidere il modo del nostro sviluppo,
che soprattutto si sviluppi una struttura
democratica negli organismi comuni in
modo che gli interessi specifici del nostro
Paese s1ano maggiormelnte salvaguarda,ti,
organismi in cui lIe forze dei lavoratori
siano presenti e incidano sulla politica co~
mune, in cui siano rispettati i diritti dei

Parlamenti nazionali, e che il super-lParla-
mento europeo sia espressione di tutte le
forze sociali di ogni singolo ;Paese ».
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Voi avete allora rifiutato queste garanzie
nella sostanza e nella forma e così molti dei
fenomeni dannosi da noi previsti si sono
purtroppo realizzati. Si è avverata soprat~
tutto la politica di acquiescenza del nostro
Governo e di involuzione antidemocratica
degli organismi del MEC. Molti nodi vengo-
gono così al pettine ora, come si suoI dire.
Passata la prima fase di euforia e la prima
spinta allo sviluppo economico derivata daL
l'allargamento reale o sperato del mercato,
i contrasti derivanti dal diverso grado di svi~
luppo economico, dalla diversa struttura eco-
nomica e sociale e quindi dai diversi interes~
si, si fanno sempre più sentire, aggravati
dallo sviluppo che ha assunto ovunque il
processo di concentrazione monopolistica.

Alla base ideologica del MEC si erano
scontrate subito due concezioni o due ani-
me, se così si può dire. Una era quella pre~
valentemente europeistica che i nostri reto~
ricamente vestivano e che concepiva la pic-
cola Europa quale blocco economico e poli~
tico atto a contrastare il predominio statu-
nitense con funzioni di mediazione tra Est
ed Ovest. Tale concezione, che voleva ridare
alla vecchia Europa una propria funzione
mondiale, se veniva portata alla sua più chia-
ra espressione nelle affermazioni di ne Gaul-
le, in realtà non poteva che vivere di com~
promesso, fino a che la Germania di Bonn
riaffermava la sua politica di rivincita e non
voleva riconoscere le frontiere nate dalla
seconda guerra mondiale, i nuovi Paesi so-
cialisti, e fino a che i Paesi europei rimane~
vano imprigionati nei legami della NATO.
D'altra parte troppi sono i dislivelli econo-
mici tra i ISei, ed essi generano contrasti
insanabili di cui maggiormente viene a sof-
frire il Paese meno omogeneo e più debole,
il nostro. Basta un dato complessivo, ono-
revole Ministro: il reddito pro capite espres~
so in dollari alla data del 1i962era di 1.079
dollari nel Belgio, 1.136 nel iLussemburgo,
1.114 in Francia, 1.142 in Germania (cifre
pressapoco della stessa grandezza) e solo
622 in Italia.

L'altra concezione europeistica, prevalen-
temente atlantica, ha visto nell'unione dei
Sei un mezzo per rafforzare lo schieramen~
to atlantico nel cuore dell'Europa e creare
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una più vasta comunità economica, politica
e militare tra i più grandi Paesi della NATO,
polo di attrazione per altri associati atlan-
tici. Questa conoezione, sostenuta dai Go-
verni più ligi agli Stati Uniti, ha pure avuto
le sue alternative, le sue difficoltà, le sue
contraddizioni, di cui chiaro esempio è la
politica tedesca oscillante tra l'abbraccio
di De Gaulle e la necessità e la speranza di
un sempre più valido appoggio degli Stati
Uniti alla sua politica di rivincita e alla sua
pretesa di riarmo atomico. Queste contrad-
dizioni hanno la loro base reale nei diversi
ritmi di sviluppo dei singoli Paesi, nella lo~
ro div,ersa struttura economica e sociale; e
la crisi reale di tanto in tanto scoppia in
modo clamoroso, come lo scorso anno sul
tema della politica agraria comune, ma co-
me si lè visto anche col veto di De Gaulle
all'ingresso dell'Inghilterra nel Mercato co-
mune europeo, col diverso comportamento
di f,:mnte all oosàddetto {( Kennedy [[ound»

colla diversa vallutazione del pericolo rap-
presentato dalla penetrazione economica
statunitense, cOil diverso modo di regolare
i rapporti tra Est ed Ovest e con i Paesi in
via di sviLuppo.

Il processo di concentrazione monopoli-
stica, di centralizzazione del capitale, di pe-
ne trazione del capitale finanziario in tutti i
settori produttivi e dei servizi ha avuto, con
la creazione del Mercato comune, una spin-
ta poderosa in tutti i Paesi membri. ,In IIta~
lia noi l'abbiamo più volte sottolineato. Ma
il processo non è stato meno intenso in Ger-
mania occidentale ed in Francia; tuttavia
ciò ha nello st,esso tempo accresciuto anche
ila concorrenza monopolistica nell'ambito de:}
Mercato comune, anche qui con danno dei
gruppi dei !Paesi meno forti.

La Germania, ricca di capitali, con una
bilancia dei pagamenti attiva e una politica,
in barba anche alle clausole del Mercato co~
mune, di stimolo alle esportazioni soprat-
tutto verso i Paesi terzi ed in particolare i
Paesi in via di sviluppo, non accetta cartelli
o accordi che servano a salvare i monopoli
concorrenti. Tipico il caso dell'industria au-
tomobilistica. Si dirà che la potenza tedesca
della {(Volkswagen» è merito anche di una
concezione produttiva che, per esempio,
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non ha la FIAT. Colà, un solo modello da
oiI1ca trent'anni, Icon spese di prOigettazio~
ne e di impianti quasi completamente am~
mortizzati; qui invece troppo fvequenti
cambi di madelli e di metodi di lavora~
ziane. Ma il fatto è che, in questa come
in altre industrie, sono più frequenti gli ac~
cardi tra imprese del Mercato comune euro~
pea e grandi gruppi americani o di Paesi ter~
zi che non tra gruppi nell'ambito del MEC.
Qualche volta ciò avviene per dare il certifi~
cato di cittadinanza europea e quindi far
godere dei vantaggi del MEC ad imprese e
merci che europee non sono; ma altre volte
all'accordo europeo si preferisce l'accordo
con gruppi americani per altri motivi.

Così è fallito a suo tempo il tentativo della
FIAT e deLla ({Renault» per giungere alla
creazione di un cartdlo europeo dell'auto~
mobile. Le tre grandi società americane
hanno notevolmente potenziato i loro im~
pianti in Europa (così hanno fatto la
({Fard» e la {{GeneraI Motors») o hanno
acquistato il controHo di imprese prima
appartenenti al capita'le europeo, come è
stato per la {{ Chrysler ». Così sono fallite
)le trattative per la fusione tra la ({ Ferra~
nia» e ,la tedesca {{Agfa », ed ecco quindi
la cessione della ({ Ferrania» alla {{Minne~

sota Company», cioè ad una compagnia
americana. Così la {{ United Steel» si ac~
corda con la FINSIDER e la {{Shell» con

!la {{Montecatini », la {{Riv» viene ceduta

ad un gruppo svedese. Ed ecco, ciò che è
ancora !più gI1alVe,la ({ GeneraI iE,lectric » ame~
ricana acquistare la maggioranza della fran~
cese {{BuM» e della nostra {{Olivetti » det~
tronica. In fine nel settore agricalol' egoi~
sma nazionale continua a divampare malte
volte in t,ermini di ricatto; ed anche in que~
sto caso i più debali, cioè noi, usciamo con
le assa rotte.

Ma si tratta sempre di egoismo o di in~
comprensione nati da strutture produttive
creatisi da secoli e che non possono essere
modificate se non con c,,;utela e lentezza, al~
trimenti si giunge saltanto a soluzioni corpo~
rative a di compramesso. È evidente che, in
tale complesso clima, l'accento dovrebbe
essere posto sull'autonomia che deve essere
mantenuta nella politica economica di ogni

Paese corrispondente a situazioni del tutto
diverse. L'accento dovr,ebbe essere posto
sulle clausole di salvaguardia che devono
essere tenute presenti per realizzare un'effet~
tiva trasformazione economica e non per
consolidare artÌificiosamente le strutture del
passato, e per attenuare i danni della tra~
sformazione. L'accento dovrebbe essere po~
sta sUllIe cautele che si devono avere per la
realizzazione di certi mercati comuni ed uni~
ci, nella richiesta di una politica economica
comunitaria.

Qual è stata invece la palitica del Governo
italiano? Onorevoli colleghi, permettetemi
innanzitutto di sollevare una questione di
metodo, di correttezza e di responsabilità
democratica. Come avevamo previsto, ill
MEC ha determinato una pericolosa involu-
zione della nostra prassi democratica. In~
fatti, da parte del Governo, che è prima di
tutto un organo coHegiale con responsabi~
lità collegia1le, che devle attenersi alla volon~
tà del Parlamenta ed eseguire le sue de~
cisiani, nelle questioni riguardanti la no~
stra politica del MEC il Padamenta ita~
liano non viene mai interpellato. Inoltre
questo Governo che agisce di testa sua, è an~
che scarsamente col<legia,legiacchè, quando
si presenta, i suoi contrasti interni sano tali
da indebolire la sua azione.

Il Parlamento italiano viene lasciato in
disparte, in primo luogo perchè la delega~
zione italiana al Parlamento europeo non è
stata mai l'espressione anche in via indiret~
ta del 'Parlamento italiano ed ora essa è ad~
dirittura carente, mancante, non è stata
rinnovata; in secondo luogo perchè lo stesso
Parlamento europeo, la stessa Assemblea
conta ben poco tra gli organi del MiEC; tut~
to il potere di fatto è esercitato dal Consi~
glio composto da Ministri e con l'ausilio di
organi tecnico~politici non responsabili qua~
IIi le Commissioni. Questa struttura antide~
mocratica, che doveva essere provvisoria, è
andata invece consolidandosi ed aggravan~
do le sue caratteristiche. E noi diciamo an~
cara una volta qui con forza che vogliamo
che almeno la delegazione italiana all'As~
semblea corrisponda alla struttura e alla
volontà de;] Parlamento, e che sia posto subi-
to nne allo scandalo di una delegazione che
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non è stata rinnovata come è prescritto e
che quindi non è più in grado di adempiere
alle sue funzioni.

Nessun motivo vi era, anche per il pas~
sato, di pretendere che la delegazione doves~
se essere formata da appartenenti alla mag-
gioranza governativa o alla destra, perfino
al Gruppo del Movimento sociale italiano,
a meno che non si voglia sostenere la tesi
assurda che chi ha manifestato dei dubbi sul-
l'opportunità di una rapida approvazione del
trattato di Roma, o aveva v0'tato cont,ro,
non potesse sedere sui banchi del Parlamen-
to europeo, perchè, alla stregua di questa
tesi, sotto la monarchia dei Savoia non
avrebbero potuto sedere nel Parlamento i
repubblicani ed oggi non potrebbero seder-
vi i monarchici, per non parlare dei fasci-
sti la cui esistenza, come organizzazione po-
litica, è addirittura vietata dalla Costitu-
zione.

Noi rappresentiamo milioni e milioni di
cittadini italiani, di lavoratori ed altri mi-
lioni sono rappresentati dal Partito socia~
lista. Ricordo ancora che subito, pur vo~
tando contro ill trattato di Roma, abbiamo
rivendicato il nostro diritto di essere pre~
senti nelle organizzazioni comunitarie per-
chè tutta la volontà e tutti gli interessi del
popolo italiano vi fossero rappresentati,
senza discriminazioni: abbiamo chiesto che
fossero presente ,la CGIL ed i rappresentanti
dei Partiti comunista e socialista.

Ma, a parte questa questione fondamen-
tale, per la cui soluzione nel senso da noi
desiderato chiediamo un formale impegno
del Governo, quando mai, nel passato, la
delegazione italiana ha fatto un rapporto
al Parlamento, ha chiesto direttive per i
problemi più importanti? Quando mai il Go-
verno italiano, che molto spesso ~ ripeto
~ non si è neanche presentato come orga-

no collegiale, ma diviso da profonde diversi-
tà, ha sentito il dovere di chiedere istru-
zioni, o anche semplicemente di riferire al
Parlamento dopo una sessione importante
del Consiglio? Mai. Anzi, si è sempre cerca~
to e si cerca oggi, anche nelle attuali rela-
zioni internazionali, di evitare dibattiti met~
tendo il Parlamento sempre dinanzi a fatti
compiuti. Si sta così trasformando i,l Par-
lamento, in questo settore almeno, in una

specie di ufficio di registro o di ufficio nota-
rile: le decisioni della Comunità vengono re~
cepite in decreti legge ed il Parlamento ita~
liano neanche deve ratificarle nel senso ve-
ro della parola, ma solo registrarle. Ed è
già molto, dicono alcuni giuristi, anche di
diritto internazionale; è già molto, dicono
gli oltranzisti, perchè, per l'applicazione del-
le decisioni, non vi sarebbe neanche bisogno
del decreto-legge: a norma del Trattato, es~
se sono ipso facto esecutive, vengono a far
parte del nostro ordinamento giuridico.

In tal modo è stata esautorata completa-
mente la funzione del Parlamento italiano in
un campo estremamente delicato. Infatti
molti ed importanti problemi sono stati sol-
levati, gravi decisioni che vanno anche oltre
le norme del Trattato sono state prese.

Chi mai ha autorizzato il Governo italiano
ad accettare o a richiedere addirittura l'ac-
celerazione dei tempi per l'abolizione delle
barriere doganali? Delle sette riduzioni do-
ganali avvenute, cinque hanno già avuto luo-
go s,econdo le scadenze del Trattato e due
con misure di accelerazione, ed ora non si
vuole più attendere la fine del 1969 per to-
gliere ogni ostacolo alla libera circolazione
delle merci, ma si intende affrettare i tempi
per Ila fine del 1967. Il Trattato prevedeva
ila possibilità di ritardi e non di anticipazio-
ni e, se queste anticipazioni volevano esser
prese, dovevano essere adottate dopo una
decisione del Parlamento e non per atto, di-
ciamo autonomo, per non dire peggio, del
Potere esecutivo.

Chi mai, poi, ha autorizzato la nota del
Governo italiano, del 26 novembre 1964,
relativa all'unificazione politica dell'Euro-
pa? Anche questo è un problema che do~
veva essere discusso in Parlamento e che
il Parlamento italiano invece non ha di-
scusso.

E chi ha dato le direttive al Governo ita~
liano per le riunioni di Bruxelles, in cui si
sono accettati gli accordi sui prezzi e sui
prelievi per il grano, per i prodotti lattiero-
caseari, con danno per i nostri interessi e
la nostra agricoltura, e dove ~ guarda ca-
so ~ non sono stati raggiunti gli accordi per
i prodotti ortofrutticoli, che più ci interes-
savano, ma che contrasterebbero con gli
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interessi di altri Paesi membri, di Paesi ter~
zi, e in particolare degli Stati Uniti? Non
certo il Parlamento italiano, che non è stato
informato tempestivamente, non ha discus~
so e non ha dato autorizzazioni, o almeno
indicazioni.

Questa mancanza di dibattito, del rispetto
del Parlamento, ha danneggiato e danneggia
gli interessi nazionali e rende più debole la
posizione del Governo italiano nelle tratta~
tive. Il Governo italiano anche in queste oc-
casioni ha avuto modo di colorare la sua
politica con la retorica europeistica, ma in
realtà non ha difeso e non ha potuto difen-
dere con energia gli interessi del nostro
Paese, come sar€bbe stato possibile e come
sarebbe 'suo dovere; privato del costante
consiglio 'e appoggio del Parlamento, è sta~
to più debole, oggettivamente più debole.

Vorrei ricordare tre casi molto recenti:
l'atteggiamento sugli accordi di Bruxelles
per i [prodotti agniooH, '1"3!oqruies1oenzaai cOln~
sigli per superare la crisi congiunturale, la
mancanza di una nostra politica riguardante
i movimenti di capitali.

Tutta la stampa economica è concorde
nel giudicare che gli accordi di Bruxelles
aggraveranno la crisi della nostra agricol~
tura e che sono stati anche senza contro-
partita, quale poteva essere un contempo-
raneo accordo sugli ortofrutticoli.

Assai gravi e profondi sono per i contadi-
ni i motivi di preoccupazione provocati dal~
l'applicazione dei nuovi regolamenti dellat~
te, dei prodotti lattiero-caseari, delle carni
bovine e, conseguentemente, dei regolamenti
delle stesse carni suine, del pollame, delle
uova, del prezzo del grano e più ancora
del granturco.

Si parte sempre dal prezzo del prodotto
trasformato, senza tener conto della pro~
fonda diversità dei costi di produzione, e
ciò significa per l'Italia un aumento dei co~
sti dei prodotti zootecnici cui non possono
far fronte nè un parallelo aumento dei prez~
zi nè misure di compensazione per i piccoli
produttori; e significa finanziare l'esporta-
zione franoese specie di grano, ma anche di
altri prodotti venduti a condizioni di dump-.
ing, mentre non ha senso parlare di finan-
ziamento alle esportazioni agricole italiane,
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tra l'altro già prevalentemente orientate ver~
so i Paesi del MEC.

Danno immediato, e non certo' minore,
ha causato l'acquiescenza ai consigli che gli
organi comunitari ci hanno dato per supe-
rare la situazione congiunturale dell'anno
scorso, rafforzati con la visita di Marjolin.
Probabilmente di questi consigli non vi era
bisogno, perchè già le autorità monetarie
e il Governo italiano avevano adottato una
politica simile a quella consigliata; ma qui
si deve respingere la pretesa di voler obbli-
gare a politiche congiunturali o anche di
medio termine comuni in situazioni com-
pletamente diverse, e ciò vale anche per la
politica di piano.

Non voglio dilungarmi su ovvie conside-
razioni, data l'ora tarda e la stanchezza del-
rAssemblea e, diciamolo francamente, an-
che la mia; ma credo che a tutti i colleghi
apparirà evidente l'assurdità di adottare
uguali provvedimenti per Paesi caratteriz-
zati da situazioni completamente diverse.

Basta indicarne una, la principale: la no-
stra situazione è caratterizzata da un pale-
se o latente eccesso di offerta di lavoro, da
disoccupazione dei fattori produttivi; quel-
la degli altri Paesi del MEC da esuberanza,
presente o latente, di posti di lavoro di fron-
te alle richieste di lavoro, da tensione nel-
l'occupazione dei fattori produttivi.

Come si può non vedere in ciò una dif~
ferenza così grande che impone a noi di
sviluppare l'offerta di beni, gli investimen-
ti e di fare una politica non di restrizione
indiscriminata dei consumi, ma, caso mai,
discriminata di certi consumi, in modo da
destinare le risorse agili investimenti, cioè
ad un'altra componente della domanda?
Non bisognava quindi seguire le norme che
sono state seguite, i consigli di Marjolin
o degli organi della Comunità ,economica
europea.

Infine, per brevità, ricordo l'atteggiamen~
to passivo adottato nei riguardi degli spo~
stamenti di capitali e della fuga del capitale
italiano all'estero, ed il mancato controllo
sulla penetrazione den capitale statunitense
e dei Paesi terzi, ed anche, se vogliamo, del
MEC. Eppure, applicando le stesse clausole
del Trattato per quanto riguarda i movimen-
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ti di capitali, era possibile fare una politica
più autonoma, più rispondente alle esigenze
e agli interessi nazionali.

Ora noi siamo di fronte a nuove, possibi~
li contraddizioni che vanno sorgendo senza
che su nulla sia interpellato il Parlamento.
Da una parte si chiede l'accelerazione dei
tempi dell'integrazione, l'armonizzazione del
sistema fiscale, monetario, persino il lan~
cia di un euro~piano, e naturalmente, si dice,
che questo piano dovrebbe essere vincolante
per i Governi, ma non per i gruppi produtti~
vi privati, per i quali sarebbe ~olo largamen~
te indicativo. Dall'a;ltra noi abbiamo i nostri
interessi specifici, una nostra politica eco~
nomica; o dovremmo averla, perchè molte
volte la politica economica del governo è
contraddittoria. Ayremo, sembra, un piano
che sarà approvato dal Parlamento e che
dovrà indirizzare lo sviluppo futuro del
nostro Paese in campo economico quando
il Parlamento lo avrà approvato.

Come saneremo eventuali contrasti? Ono~
revoli colleghi, intendiamoci bene, è bene
precisare. Personalmente, e non solo perso~
nalmente, credo che di per sè una politica
comunitaria unica di prezzi, purchè sia con~
correnziale e non corporativa, possa ten~
dere ad aumentare la produttività del lavoro
e far sì che i consumatori vengano a bene-
ficiare della riduzione dei costi di produzio-
ne, della maggiore produttività del lavoro;
possa cioè non trasformarsi solo in uno sti~
molo alla concentrazione monopolistica. Cre~
do quindi che una politica comunitaria dei
prezzi, un'armonizzazione dei sistemi fiscali
ed anche un'armonizzazione non tanto della

'
politica, ma degli strumenti monetari sia
non solo possibile ma auspicabile, possa
permettere cioè, di non ledere qudla au~
rtonomia ,che deve avere b nosltra QJohtka
di sviluppo economico e congiunturale, non
solo, ma anche una neoessaria politica di
riforme strutturali.

Quindi i contrasti e le contraddizioni che
possono sorgere, e sorgeranno in ogni modo,
possono, a parer nostrOo, ,essere superati
con vantaggi superiori ai danni immediati
che ogni trasformazione può arrecare. Ma
perchè questo avvenga è necessaria una più
decisa difesa degli interessi nazionali, la

affermazione di una più ampia e decisa au-
tonomia nell'attuare una nostra politica di
sviluppo economico e di riforme struttura~
li ed una nostra politica nazionale nei rap~
porti con i paesi terzi, e in specie con i paesi
in via di sviluppo e i paesi socialisti.

Ciò è compatibile, lo ripeto, anche con
gli impegni assunti con il trattato di Roma,
il quale del resto può essere modificato
nelle clausole che, alla luce dell'esperienza,
risultassero incompatibili con le esigenze
nazionali. È quindi responsabilità del Go~
verno, del Parlamento che deve imporre 11a
sua volontà e non del MEC l'aver adottato,
per esempio, nel passato le note misure con~
giunturali; oppure il fare una politica che
pretende di aiutare i paesi in via di svi1uppo
sostenendo, ad esempio, Ciombè e trattando
con lui, e pensa di estendere i rapporti eco~
nomici con i paesi socialisti non sOllo non
riconoscendo ufficialmente la Cina comu-
nista (su questo punto abbiamo fatto un
piccolo passo) ma addirittura solidarizzan-
do con la aggressione degli Stati Uniti nel
Vietnam o insultanto la politica, giusta o
sbagliata che sia, dell'Indonesia. È respon-
sabilità del Governo italiano attuare o non
attuare le riforme strutturali necessarie, de~
cidere un tipo o un altro di piano.

Ma certo è che per una politica nazionale
realmente autonoma, che difenda gli inte-
ressi del Paese per una politica, attuata an~
che nell'ambito del MEC, di tutela dei nostri
interessi nazionali, è necessario in primo
luogo rimuovere gli ostacoli politici e ap-
poggiarsi alil'autorità e alle decisioni del
Parlamento. Ecco perchè noi riteniamo an~
zitutto necessario che la nostra delegazione
al Parlamento europeo ~ alla cui elezione

occorre subito procedere ~ sia veramente

rappresentativa, espressione di tutte le for~
ze politiche e sociali che compongono il
Parlamento italiano. Ecco perchè noi rite-
niamo che sia necessario esigere che questa
delegazione si consideri come un organismo
cui è affidato un mandato quanto più pos-
sibile preciso, e che quindi presenti relazioni
periodiche al Parlamento il quale dovrebbe
essere convocato per le decisioni comuni~
tarie più importanti. Ecco perchè noi rite~
niamo che al Consigilo europeo i Ministri
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italiani non debbano andare soltanto dopo
aver preso parte a riunioni del Consiglio
dei Ministri ~ ugualmente, penso, molto
faticose per giungere ad un accordo ~ ma
anche dopo un dibattito in Parlamento che
affronti i problemi che dovranno essere poi
trattati in sede europea e dia precise indica~
zioni sulla volontà del Paese.

Noi riteniamo che queste proposte, sulle
quali chiediamo la risposta del Governo,
debbano essere accolte e poste alla base di
un nuovo indirizzo della politica economica
che si deve attuare sia nell'ambito del MEC
sia nei rapporti con gli altri Paesi, e con gli
Stati Uniti in particolare, in difesa dei no~
stri interessi nazionali. Riteniamo ~ ed è
per questo che ho preso la parola ~ che
questi problemi essenziali per la vita del
Paese e per il suo sviluppo economico deb~
bano essere affrontati periodicamente dal
Pavlamento. Deve oessare il metodo di porre
il popolo italiano di fronte a fatti compiuti,
e deve anche cessare il metodo ~ di cui dan~
no esempio i nostri documenti finanziari
~ di vedere questi problemi in modo isolato

in rapporto ai singoli bilanci e non nel loro
insieme, quale espressione più completa e
generale della Dolitica economica estera del, ,

nostro Paese, politica che deve esser deli~
neata in modo chiaro dal Parlamento e che
il Governo deve attuare obbedendo alla vo~
lontà del Parlamento. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Viglianesi. Ne ha tacoltà.

V I G L I A N E SI. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
solidità delle istituzioni e la validità dei si~
sterni che presiedono al governo della cosa
pubblica sono direttamente proporzionali,
in un Paese democratico, alla capacità di
ciascun gruppo di interessi e di ogni parte
politica di approfondire, quando ve ne sia~
no e senza lasciare nulla di inesplorato, quei
motivi di disagio, quelle incongruenze e
forzature interne del sistema, quegli ele~
menti di crisi, insomma, che concorrono
a determinare preoccupazione e insoddi~
sfazione in larghi strati di cittadini.

È dunque prendendo lo spunto da una
siffatta indagine che io proporrò alla vostra
attenzione tal uni dei più importanti elemen-
ti di preoccupazione, i quali costituiscono
nel Paese una fonte quotidiana di interro-
gativi, di attese, che salgono fino alle più
alte sedi legislative ed esecutive della Na-
zione.

In Italia esiste, ben consolidato, uno stato
di disagio che trae le sue origini da ragioni
obiettive ed anche da motivi indistinti. Tra~
scurare le ragioni obietth'ie di quell disagio
equivale in sostanza ad alimentare le forme
indistinte di perplessità.

Le cose che pensiamo di dover fare si
debbono quindi fare, e fare subito, per
calmare le preoccupazioni di oggi, per af-
frontare le prospettive di domani.

In questo senso, la coscienza che finalmen~
te la macchina della programmazione si è
messa in movimento dà a noi la misura di
un impegno nel quale siamo interamente in~
seriti e dal quale non intendiamo più esi~
merci per nessuna ragione. Dinanzi ai ben
noti fenomeni di flessione degli investimen~
ti, della produzione, della domanda inter~
na e dell'occupazione, fenomeni che in que-
sta fase congiunturale caratterizzano l'eco-
nomia del Paese, ci sembra di poter ritene~
re che, mentre le risorse e le iniziative del
settore pubblico debbono essere mobilitate
con tempestività e decisione, al fine di una
sollecita ripresa, le iniziative private deb-
bono ricevere anche dall' esterno stimoli e
sostegni capaci di alleviare la pesantezza
della situazione di molte aziende, di accre-
sceme l'efficienza e la competitività e di
incoraggiare e promuovere completamente
!'intraprendenza degli operatori, onde evi~
tare che l'apparato produttivo esca dalle dif~
ficoltà attuali con gravi mutilazioni, con dis-
sesti ancora evitabili, con il peso di posi-
zioni di debolezza e di ristagno, e che i la-
voratori abbiano a pagare il prezzo della
congiuntura con una massiccia riduzione
dell' occupazione.

Dobbiamo ~ questo è chiaro ~ rompere
il cerchio recessivo. Pensiamo ad un'azione
pubblica che miri a rafforzare il processo
di sviluppo delle nostre esportazioni attra-
verso l'adeguamento dell'assicuraziQne dei
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crediti all'esportazione, l'espansione de~
commercio internazionale e l'ampliamento
degli attuali termini del finanziamento di
tali crediti a periodi superiori ai cinque
anni.

Parallelo sostegno pensiamo debba essere
offerto all'espansione della domanda inter~
na: la domanda generale, quella dei beni
strumentali e quella dei beni durevoli. In
proposito concrete e non più dilazionabili
attese esistono nel Paese per la riforma del~
l'aumento delle pensioni della Previdenza
sociale sulla base e secondo i tempi previ~
sti dall'accordo del 4 giugno intervenuto tra
Governo e sindacati.

Per aderire alla nuova realtà del Paese
ci sembra di dovere richiamare, inoltre, l'at~
tenzione del Governo sull'adeguamento del~
le disposizioni in materia di vendite rateali.

L'imponente fenomeno della riduzione de~
gli orari di lavoro ci propone, poi, il dovere
di chiedere che il Governo provveda ad
accelerare l'intervento della Cassa integra~
zione guadagni affìnchè le erogazioni venga~
no corrisposte tempestivamente, mentre per
i licenziamenti chiediamo un sostanziale mi~
glioramento del sussidio di disoccupazione,
data la sua assoluta inadeguatezza.

Riferendoci più specificatamente alla do~
manda dei beni strumentali, necessaria e
indispensabile appare a noi una politica di
stimolo alla ripresa delle attività di investi~
mento. Su questo tema pienamente valide
ci appaiono le recenti proposte del Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro. Ma
noi pensiamo anche alla necessità di sbloc~
care a qualunque costo la crisi di quel set~
tore edilizio che tanti altri ne condiziona
e ne immobilizza.

Il programma economico per il periodo
1965~69 prevede il 26 per cento degli inve-
stimenti nell'edilizia convenzionata, il 42
per cento in quella privata sovvenzionata,
il 32 per cento in quella privata libera, per
un totale di 9 miliardi ed una produzione di
10 milioni di stanze. Tale produzione potreb~
be coprire il 75 per cento del fabbisogno di
abitazioni riconosciuto prioritario, e potreb~
be quindi costituire una buona misura per
un ragionevole livello di occupazione e di
produzione. Ma come farci affidamento?

Lo schema di disegno di legge per l'edi-
lizia sovvenzionata ci sembra scarsamente
adatto la da,re sollievoaiHa situaziclne. Far~
raginoso e pesante, esso è almeno per tre
anni inattuabile e quindi, pur dando per
scontata la sua bontà, i risultati esorbitereb~
bero dal quinquennio e i,l 42 per cento
degli investimenti previsti resterebbe let~
tera morta. Altrettanto insufficiente è il 26
per cento per l'edilizia convenzionata a le~
nire le difficoltà del settore, specie se l'en-
tità delle cifre viene posta in relazione alle

,
difficoltà esistenti per l'acquisizione delle
aree e agli altissimi costi di quelle comprese
nei comprensori della legge n. 167.

La relazione previsionale e programmati~
ca per il 1965 presentata dai Ministri del te-
soro e del bilancio ci trova perfettamente
consenzienti nell'analisi, ma purtroppo dub~
bio si sulle effettive possibilità di attuazio~
ne. È necessaria, a nostro avviso, una im~
postazione unitaria di tutti i problemi, dan~
do priO'rità assoluta a que'1li rela1'ivi aMa
ristrutturazione del settore edilizio ed alla
sua industrializzazione. Le difficoltà maggio~
ri per uno sviluppo del settore in tal senso
sono conseguenti infatti non soltanto al prO!-
blema delle aree e della speculazione fin
qui perseguita, ma anche alla polverizza~
zione delle imprese che da sola deve impen~
sierire, proprio perchè si oppone natural-
mente ad un processo di adeguamento tec~
nologico dell'edilizia, che è vissuta fino ad
oggi in Italia sull'abbondanza di manodo~
pera piuttosto a basso prezzo.

L'inizio effettivo dei lavori sovvenzionati
dallo Stato acquista pertanto in questo par-
ticolare momento di crisi una importanza
decisiva per l'avvio a soluzione del proble-
ma. Vi sono attualmente ostacoli di varia
natura che impediscono la pronta realizza-
zione del piano decennale per le case ai la~
voratori. Questi ostacoli devono essere su~
perati con sollecitudine, e vogliamo augu~
rare che i Ministeri competenti siano in gra-
do di intervenire per reperire le opportune
vie per consentire l'inizio dei lavori. Senza
dare alle cifre un valore assoluto, si può
dire che la Gescal sarebbe in grado di met~
tere subito sul mercato dell'edilizia circa
20,0 miliardi, ed in prospettiva, ovvero en-
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tro un anno, con l'approvazione del secondo
piano triennale, circa 600 miliardi per co~
struire alloggi.

La legge n. 167 ha di fatto perso le sue
caratteristiche di urgenza e di attualità che
dovevano farne strumento di un massiccio
ma tempestivo intervento di equilibrio sul
mercato delle aree. Il ritardo da tutti cono~
sciuto ha permesso wIlle forze conser'vGUtrioi
di sferrare un serio attentato alla legge stes~
sa. È quindi auspicabile che la questione
venga risolta al più presto e che la Cor~
cOSititllZlionale espl'ima rlliIl SIUO pal'ere che
ponga fine ai numerosi conflitti sorti tra i
comuni e i privati possessori di aree edifi~
cabili. D'wltro iCMl~Onè ,la ,legge n. 167 []]è
la legge urbanistica avranno senso pratico se
non si riapre effettivamente il credito ban-
cario che favorisca soprattutto le iniziative
tese a intensificare la costruzione di alloggi
economici, perchè le provvidenze dello Sta-
to lasciano scoperti gran parte dei compren~
sari della legge n. 167, ed i Comuni non
avranno le possibilità finanziarie per l'attua-
zione dei relativi piani.

Onorevole Ministro, se a questi provvedi-
menti appare indispensabile giungere con
rapidità, rimaniamo peraltro convinti che
l'ampiezza e la pericolosità della presente
ondata recessiva sono in stretta connessio--
ne con la fragilità di un sistema economi-
co ancora largamente caratterizzato da squi-
libri strutturali e dalle debolezze dell'appa-
rato produttivo, distributivo ed amministra-
tivo; che questi problemi di fondo non pos-
sono trovare soluzione se non nel quadro
e nella prospettiva di organici interventi di
medio e di lungo periodo, e che si impone
la saldatura tra interventi anticongiunturali
e concreto avviamento della programmazio-
ne e di quelle riforme che ne costituiscono
essenziali elementi di attuazione.

Elementi di debolezza strutturale persi-
stono nel nostro apparato industriale. Essi
sono stati spietatamente posti in luce da
una crisi congiunturale che appare sempre
più come una crisi delle strutture che l'oc-
casione della congiuntura ha solamente ri-
velato. Se è vero che questo rilievo non in~
veste tutti i settori dell'industria italiana, è
anche vero che, salvo le lodevoli eccezioni,
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per esempio, dell'industria chimica, di quel~
la siderurgica di Stato e di quella automo-
bilistica per le quali le difficoltà congiun-
turali sono di tutt'altra natura, per la mag-
gior parte delle industrie italiane i mali non
vengono soltanto dall'esterno, ed i rimedi
non possono essere soltanto anticongiun-
turali. È stato certo il brusco risveglio do~
po gli anni facili che ha portato tal uni am-
bienti imprenditoriali ad una depressione
ipSlioologica,e ladUiIl diffuso dima di Sifiduoia
propagandato come diffidenza verso la clas-
se politica. In realtà vediamo in questo cli-
ma soprattutto una sfiducia degli imprendi-
tori verso se stessi e pensiamo che è compi-
to di tutti rimediare per far sì che i settori
più arretrati, come quello dell' edilizia, del-
l'industria tessile, dell'industria alimentare
ed i molti settori eterogenei meccanici, pos-
sano in tempo sufficiente realizzare un'au~
tentica competitività.

Nella nostra veste di responsabili del mo-
vimento sindacale nel nostro Paese abbia~
ma costantemente tenuto fede a questo im-
pegno, che tuttavia non può esseDe assolto
senza che dai settori interessati provengano
segnali di una buona volontà, che per essi,
in sostanza, significa anche solo capacità di
sopravvivere in una società moderna, in una
economia comunitaria. Certo è che nella fa~
se accesa degli impegni anticongiunturali
e nella prospettiva della programmazione
dello sviluppo economico i,l mondo del lavo-
ro è impegnato ed attivo, ma è anche deciso
a vedere portati a compimento precisi impe-
gni politici assunti dal Governo ed altret-
tanto precisi dettati della Co:"tituzione.

In questo quadro si collocano le attese
per lo statuto dei diritti dei lavoratori, con
le implicanze che esso ha in riferimento al-
la disciplina dei licenziamenti individuali,
,rulladisciplirna delile commissioni interne ed
alla tutela dell'esercizio dei diritti sindacali
nell'azienda. La riforma della previdenza
sociale costituisce anch'essa parte integran-
te di quelle attese del Paese per un sistema
gradualmente avviato alla sicureu:a sociale.
Le consultazioni dei mesi scorsi tra Gover~
no ed organizzazioni sindacali hanno posto
in luce la impossibilità di procedere alla ri-
forma delle pensioni sul piano della sem~
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plice revisione quantitativa. La mutualità
tra tutti i lavoratori dipendenti ed autono~
mi, che costituisce la base dell'attuale ordi-
namento, non realizza una auto sufficienza
del sistema e genera ingiustificabili spere-
quazioni sia nelle prestazioni che nei contri-
buti. Negli stessi provvedimenti di fiscaliz-
zazione di una parte degli oneri previdenzia-
li, adottati dal Governo, è implicitamente ri-
oonosoiuta la .necessità di spostare una
parte del carico contributivo, oggi addossa-
to alla produzione e che si ripercuote sul
costo-lavoro e quindi sullo stesso livello dei
salari dei lavoratori, dal regime contributi-
vo a quello fiscale.

Tale necessità avvalora la impostazione
data dall'Unione italiana del lavoro, che ho
l'onore di dirigere, al cosiddetto problema
della solidarietà o mutualità tra le varie
categorie. Una volta accertato che una no-
tevole parte dei lavoratori autonomi, e più
in generale dei lavoratori agricoli, si trova
nella impossibilità di fornire al sistema pre-
videnziale un sufficiente gettito contributi-
vo, spetta alla collettività far fronte al pro-
blema che ne consegue. La solidarietà tra
categorie di lavoratori in questo caso non
avrebbe senso alcuno, anche considerando
che oggi lo Stato deve, sia pure formalmen-
te, integrare il gettito contributivo degli
stessi lavoratori dipendenti. L'integrazione
dello Stato per i lavoratori dipendenti divie~
ne puramente formale perchè ampiamente
decurtata dai «prestiti» alla gestione col-
tivatori diretti.

Per tali considerazioni abbiamo proposto
la costituzione di un regime base non con-
tributivo, finanziato interamente dallo Sta-
to, che sia gradualmente esteso a tutti i
cittadini anziani ed uguale nelle prestazio-
nli pelr ,tutti li ,lavoratod. Talle regime base
costituisce l'inizio della trasformazione del
sistema previdenziale, ed è premessa per
,la glr'adUalle ,r1eallizzazliornedi una sempre
il11aggiore sicurezza sociale. n rispa'l"mia pre-
videnziale dei lavaratari dovrebbe invece
'Organizzarsi con la farmaziane di tre «re-
gimi integrativi» finanziati can i contributi
dei datori di ,Lavoro e dei prestatori d'opera
e rispettivamente suddivisi per i lavoratori
diipendenti, per i Javoratoni aUltonomi, e pelI'

i liberi professionisti. I tre regimi integra-
tivi sommati al regime base, avranno la fun-
zione di realizzare la completa tutela del
lavoratore; il principio della mutualità po~
trà attuarsi soltanto all'interno di ogni sin-
golo regime. Per quanto concerne i miglio-
ramenti quantitativi abbiamo chiesto, in se-
de sindacale, oltre ad un aumento medio
delle pensioni in atto non inferiore al 30
per cento, che le nuove pensioni siano rap-
portate all'SO per cento dell'ultima Iretr:ibu-
zione raggiunta dopo quaranta anni di atti~
vità lavorativa.

Tra gli impegni che il movimento sinda-
cale democratico del nostro Paese pretende
di vedere assolti, c'è quello, primario tra
tutti, della sua partecipazione alle fasi di
discussione e di attuazione della program-
mazione che, proprio per :il SUDoalraNere di
scorrevolezza, acquisterà uno stretto legame
con la dialettica di quella realtà economica
della qU,ale i sindacati sono certamente tra
i protagonisti più importanti.

Acoennar:e a questli DbiettiVli ,che IÌIImo-
vimento sindacale democratico italiano con-
sidera fondamentali per lo sviluppo civile e
sociale del Paese, significa attualizzare alcu,.-
ne riforme di base che sono il presupposto
per la realizzazione di quegli ob<iettivi: la
riforma della macchina dello Stato che ha
bisogno di nuove energie e di più moderne
concezioni dinamiche per poter sopperire
alle mutate esigenze della nostra epoca, una
revisione profonda del sistema tributario
del nostro Paese che sposti gradualmente
l'attuale magglÌore incidenza dell'imposizio-
ne indiretta verso la tassazione diretta e
progressiva, ed una ritrovata iniziativa nei
settori agricoli, la cui crisi di carattere strut.
tUTlalleè Icertamente assai .più :prDfonda della
stessa crisi strutturale dell'industria. È no.
stra ferma convinzione che con un maggior
impiego di capitali, una migliore utilizzazio-
ne della manodopera e delle terre disponi~
bili, nonchè una più decisa riconv1ersione
delle colture sia possibile ottenere incre..
menti produttivi sensibilmente più elevati
di quellE previsti sDpmttu:tto in favoll'e dellle
produzioni a più forte domanda interna ed
estera.
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Ornonwole Preslidente, onorevoli colleghi,
voglio concludere dichiarando che il bilan~
cio di uno Stato democratico è insieme una
documentazione di fatti ed una dichiarazio~
ne di intenzioni. Alla luce di quei fatti e
nello spirito delle intenziani espresse nel
documento presentato dai Ministri del teso-
ro e del bilancia, consentitemi di esprime-
re la mia adesione nella convinzione che
aspettative e suggerimenti, osservazioni ed
istanze espresse dal mondo del lavoro ver-
ranno accolte e fatte praprie dal Governo
democral1Jica derHa Repubblica. (Applausi dal
centro-sinistra ).

P RES I D E N T E .È iscritta a parla~
re il senatore Militerni. Ne ha facaltà.

M I L I T E R N I . Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
l'impastazione e la discussione unitaria del
bilancio dello Stato, inteso come piano di
finanziamento della spesa pubblica, coinci~
dono quest'anno con due eventi: il primo,
che soltanto per pigrizia concettuale sarebbe
quaHficabile d'ordinla!ria amministraziione, è
costituita dall rrinnovo ddle Ammirnlisltra~
zioni locali, comunali e pravinciali, in base
al nuovo parametro operativo quinquenna-
le; il secondo è rappresentato daHa elabo~
razione, da parte del Gaverno, de,l piana
quinquennale disvHuppo, ,evento di grande
importanza per l'ulteriare, ordinato progI'es~
so socio~ecanomico del Paese. La coinciden~
za temporale di questi due fatti palitici pen~
so che possa servire a ricondurre ill Par1a~
mento ed il Governo aMa riconsiderazione
della correlaziane logica, economica e poli~
tica esistente tra le due grandi categorie del~
la finanza pubblica: lo Stato e ,!'insieme de..
gli enti territoriali.

In una visione organica e globale del fi~
nanziamento della spesa pubblica, dei suoi
limiti, delle sue linee operative e delle sue
praspettive di evoluzione, specie nel conte-
sto di un piana generale di sviluppo dell'ec~
nomia del Paese, io ritengo che la discussio~
ne generale dei bilanci finanziari debba es-
sere necessariamente polarizzata sulla valu~
tazione complessiva dei due grandi centri

della spesa pubblica, Stato ed enti territo~
riali, Comuni e Province in particolare.

È questa, a mio modesto avviso, non so-
lo un'esigenza di logica economica, ma un
imperativo etico~politico, disatteso il quale
si parlerebbe invano dell'animazione demo~
cratica del senso dello Stato, che in radice
è senso del bene comune ed in sintesi è l'ar-
dinato bilancio di tutta la comunità nazia-
naIe.

La finanza pubblica, il finanziamento del~
la spesa pubblica, quindi, esigono una va-
lutazione complessiva. Esiste del resto una
oorrdaziollle sostanlZialle, ol1Jre che fo~ma,1e,
tra Pubblltka Amministraziolne e rfinarnzapub~
bhca. ILa Pubblka Amministrazione, nel si-
stema della nostra contabilità nazionale,
comprende lo Stato e gli enti locali; la riclas-
sificazione economica del bilancio generale
dello Stato, le risultanze globali della finan~
za pubblica debbonO' quindi tener conto
sia del bilancio statale propriamente detto,
sia del consolidato delle amministrazioni
la cali territoriali.

Ma le Regioni, le Province, i Comuni non
possono essere considerati soltantO' come
centri locali e ;'Jeriferici della spesa pubbli~
ca; in tanto sono tali, in quanto sono anzi-
tuttO', e sempre più devono essere in una
democrazia pluralista e policentricamente
articolata, centri locali autonomi del potere
pubblico. Pubblico potere e finanza pubbli-
ca sono e debbono restare, cioè, termini cor~
relati e bilanciati, se non si vuoI correre il
rischia di avvilire il primo, paralizzandone
le articolazioni per disfunzione e blocchi
circolatori.

Una prima considerazione unitaria si im-
rponeÌin ordine aH'analisi del deficit com~
plessivo della finanza pubblica. Sono al ri~
guardo illuminanti i dati contenuti nel XXII
capitolo del Rapporto della Commissione
nazionale per la programmazione economi.
ca. H deficit cmnrpilessiÌ'vodeilla finanza pub~
blica è passato da 494 miliardi nel 1956~57
a 1;095 miliardi ;nel 1961~62; ma arnailizzaln~
do le componenti della preoccupante pro~
gressione del deficit, si ,rlisiOontlrache ,talle
andamento è stata determinata, in sostanza,
daLla gest1iolIle :filllalllz,iariadegJli enti ter['ilto~
drali. m deficit di tali efll)tiè iÌnfattà passata
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dal 45 per cento della propria spesa effetti~
va nel 1956~57 a quasi il 58 per cento nel
1961~62.

Come è noto, alla diversità di andamento
dei risultati delle due gestioni concorrono
sia la gestione delle entrate come quella
deMe spese.

Ecco alcuni dati che dovrebbero fare
molto meditare il Parlamento. Le entrate de-
gli enti locali sono aumentate al tasso del
5,9 per cento, mentre quelle dello Stato
sono cresciute al saggio dell'8 per cento;
quanto alle spese, invece, quelle degli enti
territoriali sono aumentate al saggio del~
1'11,7 per cento, mentre le spese dello Stato
si sono incrementate solo al saggio del 7,8
per cento. Ciò sigiIlirfi,cache !il deficit degli
enti territoriali è dovuto sia all'elevato ac-
crescimento della spesa, sia al basso incre~
mento delle entrate; nella finanza dello
Stato, invece, entrate e spese si sono svi-
luppate a saggi pressoche uguali.

È doveroso, peraltro, considerare che
nello stesso periodo gli enti territoriali han~
no potuto disporre di un apporto crescente
da parte dello Stato. Esso infatti, mentre nel
1956-57 fu pari a 215 miliardi, nel 1961~62
già aveva raggiunto i 398 miliardi con un
saggio di incremento annuo del13 per oento.
Parlamento e Governo, di fronte alla pro-
gressiva gravità della situazione finanziaria
degli enti locali, non hanno mancato di po~
tenziare la serie ormai\ numerosa dei prov-
lVe:diment,i di emergenza, succedutisi alilche
in questi ultimi anni per il risanamento dei
bilanci delle amministrazioni locali. Con la
Jegge 16 settembre 1960, In. 1014, si dettavano
norme per contribuire alla sistemazione dei
bilanci nei Comuni e nelle Provincie e modi-
ficare talune disposizioni in materia di tri-
but,i ,locaM; con la legge 3 febbmio 1963, n. 56,
sono state emanate nuove norme in materia
di ripiano dei bilanci deficitari; successiva~
mente cOInIla legge del 5 marzOl 1963, n. 246,
è stata: istituita il'imposta sugli incrementi di
valore delle aree fabbricabili, al duplice
scopo di procurare una fonte di entrata ai
Comuni e nello stesso tempo di avviare un
processo di perequazione in un campo in
cui la tassazione era incompleta e lacunosa.

Queste leggi, che pur testimoniano la sol~
lecitudine del Governo e del Parlamento
per gli enti locali, non hanno cons,entito, tut~
tavia, entrate effettive tali da coprire le
spese effettive. Il disavanzo di parte effetti-
va de:lile Re:gioniÌ, ddle ProlVincie, dei COImu~
ni, tra il 1960 e il 1963, cioè in soli 4 anni,
come risulta dalla relazione generale sulla
situazione economica del Paese, si è infatti
più che raddoppiato, rasentando la cifra
di 900 miliardi di lire, mentre i nuovi in-
debitamenti, neHo stesso penodo, assomma~
no a 750 miliardi, portando così a circa
4.600 miliardi il totale dell'indebitamento
complessivo degli enti locali.

I soli interessi per i debiti degli enti ter-
ritoriali, che nel 1956-57 ammontavano a
65 miliardi e che ne11961~62 erano già saliti
a 130 miliardi, oggi forse già superano i 200
miliardi. I Comuni deficit ari hanno raggiun~
to la specifica cifra di 3.000 unità, moltissi~
me sono le Provincie con bilanci deficitari.

Questa è la situazione. Nella prima parte
dell mio ,intervento ho rlitenuto necess:aTlio
far parlare le cifre per riconsiderarle e ri~
meditarle insieme. Sono cifre che confer~
mano una comune, vivissima preoccupazio~
ne: la situazione degli enti locali si presenta
ormai ~ è doveroso rilevarlo ~ in termini
di estrema gravità.

È vero che occorre rendersi conto anche
della fondatezza di un'altra preoccupazione,
se cioè i poteri di controllo e di indirizzo di
cui effettivamente dispone 10 Stato siano
sufficienti per evitare che la gestione finan-
ziaria degli enti territoriali diventi una ge-
stione non responsabile. Chi vi parla ha con-
dotto, pochi anni or sono, una indagine
campione su alcuni Comuni del Mezzogior~
no. Non mi risultò, in verità, che adottasse-
ro tUna hnall1za allegra. rColust:atai, alI lOontra-
l'io, che non sempre erano in grado di pa-
gare gli impiegati, che molti salariati co-
munali percepivano poco più di 15 mila
lire mensili e moltissimi impiegati non più
di 30 mila lire mens1li.

Onorevoli colleghi, sono proprio i funzio-
nari degli enti locali, sono proprio questi
benemeriti servitori periferici deUa Pub~
blica Amministrazione e del Paese gli ope~
ratori silenziosi attraverso la cui diuturna
'ed impI'escindibile azione 10 Stato demo-
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cratico articola la sua organizzazione civica
e tanta parte della sua propulsiva dinamica
sociale di rinnovamento.

Lo Stato è conosciuto e valutato, assimi~
,lato o respinto dal cittadino soprattutto in
relazione alla retta funzione o alle disfun~
zioni patologiche delle amministrazioni lo~
cali. Lo stesso sviluppo democratico del sen,~
so dello Stato, la stessa partecipazione com~
prensiva e attiva del cittadino alla vita del~
la sua patria, sono realtà etiche, sociali, po~
litiche la cui genesi antologica è in gran
parte nella fisiologia degli organi e nel ritmo
della vita degli enti locali.

In democrazia il cittadino ricerca nel Co~
mune, nella Provincia, nella Regione, nel
potere pubblico locale, la prima sintesi so~
ciale dei suoi diritti, e a patto che questa
ricerca risulti positiva è disposto a l'icona-
soere lOon d1sdpllinata cOIllivinzione i,l rove~
scio della medaglia, la sintesi legale dei suoi
doveri verso la comunità.

La situazione degli enti locali è ormai di
tale gravità che non è possibile attendere un
risanamento organico definitivo dalla ri~
forma generale della finanza locale e dalla
riforma tributaria. Urgono provvedimenti
immediati, inquadrabili peraltro nella pro~
spettiva di queste ormai non più oltre pro~
crastinabili riforme. E i provvedimenti im~
mediaJti soOnoOurgenti e illlidifferibi,l'i non
soltanto per la gravità della situazione defi~
citaria degli enti locali, ma anche in riferi~
mento alle peculiarità del contesto quin~
quennale in cui le nuove amministrazioni
locali andranno ad operare. Se non arre~
cheremo un immediato e sostanziale sollie~
vo alla finanza locale, gran parte dell'inter~
vento pubblico rischierà di essere paralizza-
to nel prossimo quinquennio. Già nel decor~
so quinquennio, come riconosce lo stesso
rapporto della Commissione per la pro~
grammazione economica, il sistema tribu~
tario degli enti territoriali, e quindi i bi~
lanci degli enti locali hanno presentato un
marcato carattere di rigidità. Un giudizio
sru[la rp~ess[orne ,fiscale ,italiana e sulle di~
mensioni e correlazioni europee del nostro
futuro sistema tributario sembra trovi, or~
mai, prevalente il pensiero secondo il quale
l'entità della progressione già raggiunta e il

carattere di progressività che l'ordinamento
esistente già possiede sconsigliano di accen-
tualre ,la presSl10ne fiscale COlnnnovli tr:ibuti
e con inasprimenti di quelli già esistenti.
Il relatore Pecoraro, il relatore Lo Giudice,
lo stesso minis tro Tremelloni hanno a chia~
re note accennato alla opportunità di una
tregua fiscale. A me sembra peraltro che,
specie i Comuni, possano e debbano tutta~
via essere stimolati e sorretti in un sereno
ed obiettivo processo di perequazione tri~
butaria e di ampliamento della base im~
poOnribi,le.Ma ben poco gli enti :loccvli poO-
tranno ricavare per i loro bilanci da que.
sta marginale manovra tributaria.

Nella Commissione finanze e tesoro l' ono~
revole ministro Tremelloni, passando a trat~
tare dei problemi della finanza locale, ne ha
rilevato con sereno e severo realismo la dif~
ficile situazione ed ha indicato nella riforma
deIJe imposte sui consumi un primo schema
di immediato intervento. Non è certo questo
il momento per una analisi approfondita dei
rapporti tra imposizione diretta e personale
e imposizione indiretta. Come è noto, sul
tema dell' equilibrio tra tipi di imposizione
molti studiosi, anche stranieri, che fino a po~
co tempo fa erano sostenitori ad oltranza
dell'imposizione diretta, in questi ultimi
tempi hanno incominciato a modificare il
loro atteggiamento.

Mentre ritengo doveroso dare atto al mi,..
nistro Tremelloni e al Governo dell'impegno
espresso nell'affrontare la delicata materia
della riforma tributaria ~ ne è testimonian-

za il lavoro compiuto dall'apposita Commis~
sione ~ mi sia consentito tuttavia chiedere
alla cortesia del Ministro delle finanze qual~
che anticipazione sul primo tempo di imme~
diato intervento per il risanamento della fi~
nanza locale. È stato opportunamente rile~
vato che nel quadro della programmazione
economica la leva fiscale deve costituire non
solo uno strumento di prelievo ma anche un
parametro di politica economica e sociale.
Ma non è stato, mi sembra, sufficientemen-
te considerato come tutto ciò valga parti~
colarmente per gli enti locali. Se Comuni,
Provincie e Regioni debbono essere, come
debbono essere, insostituibili strumenti pe~
riferici della programmazione, dobbiamo af-



Senato della Repubblica IV LegislatuM~ 1,2785 ~

12 FEBBRAIO 1965240a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

frettarci a restituire ai bilanci degli enti ter~
ritoriali un minimo di elasticità.

Giova ripetere una esemplificazione. Co~
muni, Provincie, come potranno affrontare,
nel prossimo quinquennio, i programmi ar~
ticolati dalla legge di proroga e di rilancio
della Cassa per il Mezzogiorno, dalle leggi
già in vigore e da tempo, praticamente, ino~
peranti nella maggior parte dei Comuni, ca~
me la legge n. 589 del 1949, la legislazione
urbanistica, le leggi per l'edilizia scolastica,
per la costnlzione degli ospedali, per la via~
bilità minore, eccetera, se non interverrà
con estrema urgenza almeno un primo, so~
stanziale provvedimento di risanamento dei
bilanci ?

Onorevole Ministro, oltre ad una cartese
e rassicurante risposta sui contenuti e sui
tempi di attuazione di questo primo inter~
vento, io desidererei canoscere il suo pen~
siero sia in ardine alla revisione dei compiti
e delle rdatirve SIPese che dagli enti locali
dovranno essere trasferiti allo Stato, sia in
relazione al trasferimento dallo Stato agli
enti lo..;a]j di nuove quote di imposte, nOll~
chè alla concessione di nuovi contributi del~
Io Staro agli enti locali, e in base a quali
indici e a quali parametri di attribuzione ciò
sarà fatto, al fine di risanare soprattutto le
finanze locali nelle regioni a più basso red-
dito pro capite.

Le tasse automobilistiche, l'imposta sulla
benzina, ad esempio, non potrebbero essere,
finalmente, attribuite, in quote sia pure
marginali e in base ad opportuni e diver~
sificati parametri, anche ai Comuni?

Ma mi sia consentito di insistere soprat~
tutto sui criteri, sugli indici e sui parametri
di attribuzione: è questo l'aspetto più de~
licato dell'intervento se vogliamo, come tut~
ti 'voghamo e ,dobbiamo perseguire, m lma
visione programmata e armonica dello svi-
luppo economico, il superamento a almeno,
l'attenuazione dei più gravi squilibri esisten~
ti (ad esempio, tra zone agricale e zone in~
dustriali, tra Mezzagiarno e Centro-nord).

La consideraziane di questa preminente fi~
naIità socia-econamica mi impane di canclu~
dere questa mia breve intervento rinnovan~
da una precisa richiesta alla carte sia del
Ministro, delle partecipaziani statali, ara as~

sente, ma presente all'inizio di questa sedu.
ta, ed al quale spero giunga l'eco di questa
mia specifica istanza.

Il 16 luglio del 1963, intervenendo in que~
st'Aula sui bilanci finanziari e delle Parte~
cipazioni statali, ero lieto di dare atta al~

l' onorevale ministro Bo che nella sua rela-
zione programrnatica non saltanto si ripra~
paneva il Mezzogiorno come il mamenta più
importante dell'azione e dell'intervento, del~
le Partecipaziani statali, ma veniva catego~
ricamente posto anche il principio aperativa
dell'equilibrio delle localizzazioni industria-
li all'interna della stessa area meridionale.

{{ I pragrammi delle Partecipaziani stata~
li hanno, assunta a laro obiettivo}} ~ si af-
fermava testualmente nella relazione ~

{{ il
raggiungimento di una più equilibrata ri~
partizione di attività industriali tra le va-
rie regiani meridionali". Nella stessa rela~
ziane, ad esemplificazione, si cancludeva:
{{ Le nuave attività sono state lacalizzate in
quelle regioni mericlionaJi le cui stmtture
industriali sono state tradizianalmente più
trascurate e deboli ".

Purtrappo l'enunciaziane pragrammatica
veniva disattesa dai fatti. Dalla stessa tabel~
la n. 10, allegata alla relazione, risultava in-
fatti che, deJle principali società industriali
a partecipaziane statale localizzate nel Mez-
zogiorno" 55 sono nel Lazia, 33 in Campa-
nia, 7 in Puglia, 9 in Sicilia e una rispetti~
vamente in Abruzzo" Calabria, Sardegna e
Lucania.

Il Ministro delle partecipaziani statali sa
meglio, di me che la Calabria è venuta a tra~
varsi assediata e soffacata dalla cancarren-
za di tre grandi pali di attraziane e di con~
centraziane industriale: da un lata, il bas-
sa Lazia e la Campania con i due grandi
mercati di Roma e di Napali; dall'altra, il
quadrilatera di cancentrazione industriale
che si è farmata tra Taranto" Ferrandina,
Bari e Brindisi; in.fine, la rpotente concentra-
ziane ed attrazione della Sicilia che, specie
a danna della Calabria, esercita anche il pe.
sante privilegia dell'abaliziane della nami~
natività dei titoli azionari.

La regione calabrese, in rapparto al Coar-
dinata parametro superficie~popolaziane,
rappresenta circa la sesta parte del Mezza-
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giorno, ma non sopporta purtroppo la sola
sesta parte della depressione meridionale.
Mi sia consentito ripetere che la Calabria
è la regione più disindustrializzata d'Italia,
è all'ultimo posto nella graduatoria del red~
dito pro capite, sopporta il massimo grado
di disoccupazione e di sottoccupazione e dà
uno dei più alti e drammatici contributi al-
l'emigrazione (ben 400 mila unità in soli
dieci anni).

È a nome di questi 400 mila fratelli ca~
labresi che ho il dovere di invitare il Mini~
stro delle partecipazioni statali a far seguire
ai suoi cortesi e premurosi impegni i fatti.

L'onorevole Bo, in quest'Aula, nel luglio
del 1963, ebbe cortesemente a dichiarare:
« Loro calabresi sanno che la loro terra pre.
senta non poche difficoltà strutturali quan~
to a localizzazione di iniziative industriali.
Tali difficoltà hanno determinato il Ministe~
ro a porre allo studio il problema della su-
scettibilità delle singole regioni alle localiz-
zaz,ioni industriali, e alI primo posto nena
priorità assegnata a tale studio figura pro~
prio la Calabria». Io debbo ringraziare
il Ministro delle partecipazioni statali per-
chè a questa sua impegnativa dichiarazione
seguì, successivamente, l'anno scorso, un
lungo incontro nella sede del Ministero del-
le partecipazioni statali tra il Ministro e un
gruppo di parlamentari calabresi. Debbo an-
che ringraziare l'onorevole Bo per aver rin-
novato, anche in quell'occasione, i suoi re~
sponsabili impegni, annunciando che era or-
mai non lontana la conclusione degli studi
per un ulteriore intervento delle partecipa~
zioni statali in Calabria. Ma vorrei dire al-
l'onorevole Ministro che sono ormai trascor~
si circa due anni dal giorno in cui annunciò
che il programma era allo studio. Io sarei
anche disposto a rinnovare al ministro Bo
l'espressione della mia gratitudine per ave-
re, a suo tempo, responsabilmente dichia~
rata e confermato che « al primo posto nel-
la priorità assegnata a tale studio figurava
proprio la Calabria ». Ma voglio dire all'ono~
revole ministro Bo che ~ sino a quando
400 mila calabresi restano al primo posto,
in prima linea, sul fronte e sul calvario del
lavoro all'estero, mentre soltanto poche cen-
tinaia di lavoratori calabresi trovano oggi

occupazione nei due unici stabilimenti del~
le partecipazioni statali, la ({ Nuova Pignone»
a Vibo e l'OMECA a Reggio Calabria ~ io

non potrò essere in pace con l'onorevoJe
Bo nè ,con la mia coscienza. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Presentazione di disegni di legge

T R E M E L L O N I, Ministro delle fi-
nanze. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R E M E L L O N I, Ministro delle fi-
nanze. A nome del Ministro dell'interno ho
l'onore di presentare al Senato i seguenti di-
segni di legge:

«Estensione ad alcune categorie di pen-
sioni assunte a carico dello Stato, ai sensi
dell'articolo 35 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 20, del-
le norme sulla riversibiIità contenute nella
legge 12 febbraio 1958, n. 46 » (998);

« Disciplina delle tariffe, delle modalità di
pagamento e dei compensi al personale del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i
servizi a pagamento» (999).

P RES I D E N T E. Do atto all'ono-
revole Ministro delle finanze della presenta-
zione dei predetti disegni di legge.

Annunzio di interpe]}:;mze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per sapere se è
a conoscenza di una denunzia presentata al-
la Procura de:lla Repubbllica di Catanzaro
circa molte irregolarità nel servizio di ri-
scossione delle imposte di consumo in quel
Comune capoluogo da parte del>la società
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FARI (come, per esempio, mancata o ritar~
data esecuzione coattiva, mancata riscos~
sione di alcune imposte o rinvio della
stessa, smarrimento di alcuni bollettari, pos-
sesso da parte di contribuenti del timbro del~
la società FARI, discriminaziOoni nen'applica~
zione e riscossione della imposta sui mate.-
riali di costruzione);

se non crede opportuno disporre una in-
chiesta per accertare eventuali complicità
dell'Amministrazione comunale o quanto
meno responsabilità della stessa per non
aver usato la necessaria vigilanza e non aver
preso a tempo opportuno i necessari provve~
dimenti. (parrebbe che, nel lontano 1954,
una grave denunzia sarebbe stata archiviata
dietro pagamento di una multa; sarebbero
state concesse patenti provvisorie per agen-
ti in violazione di legge e si sarebbe consen~
tito che alcuni agenti compissero atti di
commercio, in contrasto coi doveri d'ufficio);

ed infine, quali provvedimenti intenda
prendere nel caso in cui risultassero veri i
fatti di cui alla denunzia ed altri che !'in~
chiesta dovesse accertaDe (259).

SPEZZANO,DE LUCA Luca

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere co-
me giudichi !'inqualificabile comportamento
del Prefetto di Foggia il quale, al solo fine
di favorire le manovre di una ben determi~
nata e individuata parte politica, non ha esi~
tato a compiere atti apertamente illegittimi,
mediante i quali ha impedito o, comunque,
ritardato la formazione di amministrazioni
democratiche in vari Comuni della provincia
di Foggia, costituite sulla base di maggio-
ranze che avevano avuto il conforto e il COD-
senso del corpo elettorale nelle elezioni am-
ministrative del 22 novembre 1964.

Il Prefetto di Foggia, difatti:

1) ha annullato le delibere di convalida
degli eletti e di elezione del Sindaco e della

Giunta municipale del Comune di Deliceto,
col pretestuoso motivo che le sedute non
erano state presiedute dal Consigliere an-
ziano, mentre a presiederle era stato giusta~
mente chiamato il signor Grassi Antonio, al
quale tale qualifica competeva per aver ot~
tenuto la maggior cifra individuale (voti di
lista più voti individuali di preferenza), vio-
lando così apertamente l'articolo 72 del te-
sto unico 16 maggio 1960, n. 570, e senza te-
ner conto dei precedenti, della prassi e dei
verbali di proclamazione della 1a Sezione
elettorale di quel Comune;

2) ha annullato le deliberazioni relative
alla elezione del Sindaco e della Giunta del
Comune di Bovino, col pretesto che la de-
liberazione della Giunta municipale che cOon-
vocava il Consiglio comunale per procedere
alla elezione del Sindaco e ddla Giunta fos-
se viziata da illegittimità per non essere sta-
ta la riunione della Giunta stessa portata a
conosoenza di tutti i membri di essa, ciò
che è smentito dal verbale deE 'adunanza che,
per essere atto pubblico, fa fede fino a que-
r,ela di falso;

3) a Racchetta S. Antonio, la maggioran-
za dichiara ineleggibile il Sindaco uscente,
rieletto nella lista del PCL Senza procedere
alla surroga di altro Consigliere, così come
prescritto dalla legge, il mutilato Consiglio
elegge Sindaco e Giunta e la relativa delibe-
razione. manifestamente nulla perchè vizia-
ta d'illegittimità, viene riconosciuta valida
e legittima dallo stesso Prefetto;

4) a Torremaggiore la delibera di con-
valida degli eletti, già vistata per ricevuta
dal Prefetto, è successivamente annullata
col pretesto che la decadenza di un consi-
gliere della Democrazia cristiana non sia sta-
ta votata dalla maggioranza dei consiglieri,
dimenticando o piuttosto fingendo di dimen-
ticare che il Consiglio non aveva votato sul-
la decadenza, ma sulla convalida degli elet-
ti e che, a favore della convalida di detto
Consigliere avevano votato a favore 14 mem-
bri del Consiglio, e contro 15 con una sche-
da bianca, il che rendeva salvo il disposto
dell'articolo 298 del testo unico legge comu-
nale e provinciale del 1915.

Se, di fronte a tale serie di soprusi, cui
altri di ogni natura quotidianamente si ac-
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compagnano, non ritenga il Ministro di in-
tervenire, con la necessaria severità e fer~
mezza, e se non ritenga, prima che gravi in~
cidenti possano verificarsi e che l'ordine
pubblico possa essere turbato, di trasferire
ad altro incarico il Prefetto di Foggia.

Chiedono, comunque, di conoscere i prov-
vedImenti che saranno adottati (676).

KUNTZE, CONTE

Al Presidente del ConsLglio dei ministri e
Ministro ad interim degli affari esteri, per
sapere se non ritenga necessaria un'azione
urgente al fine di recare un contributo alla
cessaziOone de:l fuoco nel Vietnam e a una
soluzione politica essenziale al rista:biHmen-
to della pace (677) (già svolta nel corso dellà
seduta antimeridiana odierna).

BATTINO VITTORELLI, STIRATI, TOLLOY

Al Presidente del COonsigliodei ministri ,ed
al Ministro del tUI1ismo e dello spett~colo,
per conOoscere qUiaMprovvedilmenti intendano
prendere per contrastare l'opera nefasta
esercitata daHa di,laga:nte impudicizia oine-
matografka e giornalistica ohe seriamente
d~nneggia -la fOormaziollle mOorale della gio-
ventù (678).

CARELLI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se cOorrisponde a verità:

a) che il Provveditore a1le opere pubbli-
che di ROomaha prOooeduto a requisire o ad
occupare di urgenza ~ in vista de~l'espro-
priaziOone ~ un'area di proprietà Micara al,la
periferia di Viterbo per la costruzione di un
Istituto tecnicOo, area che si temeva l'Ammi-
nistrazione prOovinciale nOon avr,ebbe acqui-
stato in quanto aveva ricevuto, con Ilettera
24 agosto 1964 proto al n. 8797, il'offerta di
un'altra area da parte del signor Fortini,
area più idonea e a molto minore prezzo
(lire 3.000 al mq.);

b) che, una volta verificatosi l'acquisto
da parte deLla Provincia di Vherbo deH'area
Micara al prezzo di lire 5.000 al mq., con
deliberazione di Giunta 23 settembre 1964,
ill Provveditorato alle opere pubbliche avreb-
be revocato il prOovvedimento (2701).

MORVIDI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere le ragioni per le quali
l'impianto del comando centralizzato degli
scambi della Stazione di Roma Termini non
è ancora dotato delle apparecchiature elet-
triche per il riscaldamento degli scambi sui
binari, necessario per assicurare la possibi-
lità del movimento dei treni anche in caso
di forti nevicate.

Tali impianti già esistono nelle stazioni
ferroviarie dell'Italia del Nord e dell'estero.
Essi mancano invece alla Stazione di Roma
Termini, onde si è verificato l'arresto totale
del movimento dei treni in partenza ed in
arrivo da Roma Termini a seguito della ne-
vicata per l'intera mattinata del 9 febbraio
1965, con grave pregiudizio per il servizio
ferroviario e per i viaggiatori (2702).

PASQUATO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere quali disposizioni il suo Ministero ab-
bia dato o intenda dare in merito ai proble-
mi e alle richieste avanzate dagli inquilini
degli alloggi a riscatto costruiti a Genova-
Prà per i lavoratori dell'Italsider con il fi-
nanziamento della CECA e assegnato in base
ai bandi emanati dall'Istituto autonomo ca-
se popolari di Genova nell'agosto 1963 e nel-
l'aprile 1964.

In particolare si domanda: quando verrà
effettuato il collaudo generale, quando si in-
tendano fissare i canoni definitivi di affitto e
su quali basi di valutazione dei costi, in
quale considerazione si intendano tenere le
ripetute segnalazioni degli inquilini circa
numerosi e seri difetti di costruzione e le
relative richieste di riparazione, nonchè il
problema dell'amministrazione e della diret-
ta partecipazione ad essa degli inquilini
stessi.
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In senso generale gli interroganti chiedo~
no al Ministro se ritenga che il modo come
sono state affrontate fino ad ora tali que-
stioni corrisponda ai fini di socialità, di ele-
vazione reale della condizione dei lavorato-
ri ed insieme di spinta alla riduzione dei co-
sti di costruzione cui si riferiscono i pro-
grammi in materia di edilizia della CECA a
cui dovrebbe riferirsi l'edilizia popolare del-
la quale i lavoratori sono per larga parte
anche i finanzia tori (2703).

MINELLA MOLINARI Angiola, ADAMOLI

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per sapere:

a) se è a conoscenza della situazione in
cui versa, in Sicilia, l'industria di estrazione
e lavorazione del marmo, ,ohe è oggetto del~
l'ordine del giorno votato dalla categoria in-
teressata, a T,rapani, il 26 gennaio 1965;

b) quali interventi il Governo intende
operare per alleviare il grave stato di disa-
gio in cui il settore si è venuto a trovare a
causa della crisi congiunturale ed in special
modo di quella edilizia.

L'interrogante fa presente che il problema
investe notevoli interessi di ordine econo-
mico e di carattere sociale, in quanto nella
industria di estrazione e lavorazione del mar-
mo risultano impiegate circa 7.000 unità la-
vorative (2704).

MAGGIO

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, dell'industria e del commercio e
della sanità, per chiedere:

a) se sono a conoscenza dello scoppio
verificato si il 14 dicembre 1964 nel reparto
ATD dello stabilimento Montecatini di Bussi
sul Tirino (Pescara) e dell'infortunio mortale
che ne derivò per un operaio (oltre un se-
condo seriamente ferito);

b) se sanno che nel solo anno 1964 sono
rimasti intossicati o infortunati in modo
più o meno grave oltre la metà dei 700 ope-
rai addetti;

c) se ~ a parte le solite visite burocra-
tiche dell'Ispettorato del lavoro ~ hanno
mai disposto o si propongono di disporre

particolari indagini dirette ad accertare le
cause di una così elevata percentuale di si-
nistri, tra le quali devono evidentemente
porsi al primo posto l'arretratezza degli im-
pianti e la carenza delle necessarie opere e
misure di protezione dei lavoratori;

d) quali provvedimenti intendono co-
munque adottare per rimuovere un simi:le
vergognoso stato di cose e garantire a quelle
maestranze il diritto costituzionale alla tute-
la della salute e a civili condizioni di lavoro
(2705).

MILILLO

Ai Ministri della marina mercantile e del~
la difesa, premesso:

1) che il porto di Brindisi dal 1959 è ai
primi posti nella graduatoria dei porti na-
zionali per il movimento dei viaggiatori,
stanti lIe sue peculiari doti di porto di traffico
veloce per eccdlenza e la <felioeposizione geQ..
grafica;

2) che più volte armatori greci e dei
Paesi del Medio Oriente hanno espresso l'in-
tenzione di servirsi del porto di Brindisi co-
me base di armamento, soprattutto per
quanto riguarda i lavori di ripristino e di
manutenzione straordinaria delle navi, non~
chè di quella ordinaria, a ciò indotti da vari
ordini di ragioni;

3) che nel porto di Brindisi ha sede una
importante società d'armamento di salva~
taggio, che opera a largo raggio e spesso ri-
morchia nelle acque brindisine navi in ava~
ria, che potrebbero e dovrebbero eseguire in
loco i necessari lavori di riparazione, avva~
lendosi dell' opera delle numerose maestran~
ze specializzate e riunite in cooperative, che
agiscono nell'ambito portuale;

4) che nessun lavoro di carenaggio, ri-
parazione o ripristino è possibile senza un
adeguato bacino galleggiante;

5) che gli unici capaci bacini di carenag~
gio esistenti in Brindisi, appartenenti alla
Marina militare, sono stati trasferiti in al-
tre sedi dal 1963, venendo sostituiti con al-
tro bacino da 400 tonnellate in tali condi~
zioni di degrado da consentirne l'utilizzazio~



IV LegìslaturaSenato della Repubblica ~ 12790 ~

240a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 FEBBRAIO 1965

ne solo per scafi non superiori alle 200 ton~
nella te di stazza;

considerato il gravissimo stato di disa-
gio venuto si a determinare nell'ambito por-
tuale tra tutte le categorie interessate, pri~
vate della possibilità di lavoro continuati~
va, nonchè il grave decadimento di prestigio
del porto stesso nei confronti degli armato-
ri stranieri,

l'interrogante chiede di conoscere se non
ritengano urgente ed economicamente op~
portuno accogliere i voti più volte e congiun-
tamente espressi dalle categorie interessate,
dalle Autorità e dalle Amministrazioni locali
perchè venga destinato a Brindisi un bacino
galleggiante, militare o civile, capace alm,e-
no di accogliere naviglio fino alle 10.000 ton~
nellate di stazza (2706).

PERRINO

Al Presidente del rColl's~glio dei ministri
ed ai Ministri della pubblica istruzione, del-
!'interno, del turismo e dello spettacolo, per
sa:pere ~ essendo ormai trascorso un mese

dai molteplici danneggiamenti che grave~
mente guastarono preziosi quadri degli Uf~
fui e giustamente commossero la pubblica
opinione italiana e straniera ~ quali prov~

vedimenti .speciali siano stati adottati, al-
meno in via interinale, per assicurare al no~
stro patrimonio artistico, oon adeguate as~ i
segnazioni di personale e di mezzi, seria
custodia e sicura possibllità di astensione al
pubblko.

È evidente che non si può indugiare at~
tendendo che :la Commissione di indagine,
operante secondo la legge 26 ~prile 1964,
n. 310, concluda i suoi lavori o che, frat-
tanto, vengano proposte ed approvate even-
tuali leggi per particolari interventi.

La necessità, invece, e l'urgenza di prov-
vedere san tali da configurare un caso straor~
dinario per il quale ~ ave non si possa ade-
guatamente provvedere in via amministra~
tiva, magari .con generose collaborazioni di
o:rgani ed enti diversi ~ la Costituzione ad~
dita la via del decreto-legge se questo oc~
corre affinchè le misure indispensabili e in-
dilazionaibili possano essere celermente fi~
nanziate ed attuate (2707).

BISORI

Al Ministro del tesoro, per !Conoscere l
motivi che hanno impedito, a tutt'oggi, lo
inquadramento nella carriera esecutiva del-
le Direzioni provinciali del Tesoro del per~
sonale proveniente dalla carriera ausiliaria,
come previsto dall'artico:lo 28 de!rra legge 12
agosto 1962, n. 1290; e per sapere se non
ritenga necessario accelerare la procedura
degli uffici amministrativi interessati consi-
derato !'ingiusto danno subìto da una bene~
merita categoria di lavoratori, da anni vin-
colati all'espletamento di mansioni superiori
alla loro !Categoria di inquadramento (2708).

RODA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere il motivo per cui non è stato ancora
aperto al traffico il tratto Nola~Napoli, or-
mai ultimato, dell'autostrada Napoli~Bari.

La richiesta è giustificata dalla necessità
di liberare le comunicazioni tra l'Irpinia e
Napoli dalle difficoltà sempre maggiori che
presenta l'attraversamento nelle ore di pun~
ta dei popolosi centri abitati situati nel trat-
to Cimitile-Napoli, difficoltà che rallentano
notevolmente la corsa degli automezzi e co~
stringono i numerosi viaggiatori diretti nel
capoluogo della regione, per ragioni di lavo-
ro impiegatizio o professionale o di affari,
ad anticipare la partenza o a ritardare 1'ar~
rivo di oltre mezz' ora.

Si chiede altresì di conoscere se 1'accesso
a Napoli del suddetto tronco di autostrada
sarà servito da un raccordo che eviti il tran-
sito, per chi arriva a Napoli da NoIa, della
zona periferica Purgatorio~Stadera di Pog-
gioreale, con uscita diretta al rione Ferro-
via (2709).

PREZIOSI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
!'interrogante, visto il decreto ministeri aIe
del 22 otto:bre 1964 pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 25 del 30 gennaio 1965 con l' alle~
gato Atto disciplinare, chiede di Iconoscere
i quantitativi di risone acquistati al 31 di-
cembre 1964 dall'Ente nazionale risi, quale
organismo di intervento per conto e nell'in-
teresse dello Stato, e quale esatta interpre-
tazione si debba dare all'articolo 10 dell'Atto
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disciplinare. Cioè, se per prezzi indicativi, di
cui la deliberazione del CIP n. 1083 del 31
agosto 1964, debbano intendersi quelli sta~

biliti al capitolo III: prezzo di intervento
dei risoni.

L'interrogante chiede di conoscere l'esatto
prezzo di vendita del risone comune con le
caratteristiche base stabilite da apposita
tabella del CIP per merce da ritirare a monte
magazzeno (2710).

CANZIANI

Al Ministro delle partecipazioni Istatali e
al Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno, per conoscere la loro opi~
nione srulla recente inopinatadecisione del~

l'ENI di cost,ruire un nuovo metano dotto per
dirottare su N3Ipoli la residua quota del me~
tana di Vasto, riservata all'industrializ:zazio-
ne della zona, dopo che la massima .parte
della produzione era stata destinata a Roma
e a Terrni e per chiedere come si possa giu~
stificare un progetto del genere e come esso
si concili con !'impegno regolarmente assun~
to e altrettanto puntualmente non mante~
uuto, dalla scoperta del giacimento vastese
in poi, da tutti i Governi di non defraudare
delle sue risorse una regione, qualI è quella
abruzzese, tuttora fra le più depresse d'Ita~
lia e dello stesso Mezzogiorno (2711).

MILILLO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
seere quali proviVedimenti intenda ohe siano
presi per affrontare e risolvere il probletma
delle case mal'sane nel comune di Maierr-ato,
in provincia di Catanzaro.

In detto Comune, infatti, su 891 famiglie
residenti nel centro dell'abitato, ben 427 abi-
tano in magazzini, bassi e 'scantinati; 65 in
case pericolanti; 35 in baracche; 9 in tugu~
ri; 5 in grotte; 202 dispongono :di un 'Solo

vano e soltanto 148 dispongono di una casa
vera e propria. Trattasi di uno dei più im-
portanti Comuni della prOlVincia di Catan~
zara, dove duemila e più persone si vedono
costrette a viv.ere in ambienti assolutamen~
te inadatti ad aocogliere esrseri umani, dove

il flagello della tubercolosi miete le 'Sue vit~
time ed affonda le sue radici.

Quali assÌioUirazioni vorrà dare all'interro~
gante per:chè una tale penosa e degradante
situazione possa essere al più presto elimi~
nata, attraverso adeguate misUire che, co-
munque, vadano incontro ai bisogni ormai
indilaziona:bili di quella popolazione (2712).

DE LUCALuca

Al Ministro dei lavorLpubblici, per cono~
scerele ragioni per cui, a distanza di circa
due mesi dalla pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale della legge 1.8 dicembre 1964, nu~
mero 1358, recante provvidenze per l'edilizia
scolastica, non sono state ancora diramate
ai competenti organi periferici le disposi~
zioni applicative della legge stessa, soprat~
tutto in relazione all'articolo 13, che auto~
rizza l'appalto per licitazione privata di ape-.
re di edilizia scolastica (già finanziate e non
appaltate per il sensibile incremento del co~
sto del materiale e della manodopera) me.
diante gare nelle quali sono ammesse offer-
te in aumento sui prezzi di capitolato, nel
caso che il primo esperimento di gara sia
andato deserto.

Gli interroganti, ri'levando che i fondi stan-
ziati per le opere di edilizia scolastica per le
quali ,finora sono andate deserte le gare di

.appalto ammontano a circa 40 miliardi (de~
stinati a superare i ,60 miliardi con l'aggiun~
ta dei fondi integrativi stanziati dalla citata
Ilegge n. 1358), richiamano :l'attenzione del
Ministro sulle gravi conseguenze derivanti
daI ritardo nell'emanazione delle norme ap-
plicative Ìin questione che consentirebbero
agli Enti interessati di dare inizio entro bre-
vissimo tempo ai lavori per la eostruzione
delle nuove scuole già finanziate con Ila pre-
detta ingente somma, e :recherebbero in tal
modo anche un notevolissimo contributo al-
la soluzione della crisi in atto nel settore
dell'industria edilizia (2713).

SPIGAROLI, TIBERI, MONETI, BALDINI

Ai Ministri dell'industria e del comme1'cio,
del tesoro e deLl'interno, per sapere quali
provvedimenti intendano adottare in ordine
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aHa situazione sempre più critica che si pre~
senta nel comune di Malegno in Valle Camo-
nica ~ provincia di Brescia ~ dove l'azien~

da elettros~derurgica Selva, con oltre 350
operai, ha Isospeso da tempo il lavoro.

Risulterebbe che non trattasi di crisi di
pmduzione in quanto gli ordinativi di for~

nitura permangono, ma solo di grave crisi
finanziaria. Si fa rilevare che le 350 unità
lavorative sospese, che da più mesi non ri~
cevono il corrispettivo :salario, rappresen~
tana !'intera economia del comune di Ma~
legno e di tutta la zona limitrofa a forte de~
pressione economica per oui, una eventuale
ohiusura dell'Azienda, altre a mettere sul
lastrico più di 250 famiglie ahe raprpresen~
tana oltre 1.000 persone, creerebbe in tutta
la Valle Camonka una situazione fortemen~
te critica e di disagio che, peI1durando, po~
trebbe turbare l'ordine pubblico (2714).

MORINO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re se è a conoscenza dello stato di abban~
dono e di pericolo per la pubbhca lncolumi~
tà in cui si trova la strada « Sarzallesf'~Val~
delsa}) ed in modo particolare Il tratto Sa~

lina di Volterra~Massa Marittima, special-
mente dopo il passaggio dellla strada
dall'Amministrazione provincia,le di Pisa al~

l'ANAS, avvenuto con decreto ministerialle
30 gennaio 1964 ed in seguito al quale l'Am-
ministrazione provinciale di Pisa ritirava il
personale addetto alla sorveglianza e ma-
nutenzione.

Tenuto conto che la citata arteria è l'unica
che collega alle principali vie di comunica~
zione e comune di Somarones e Caste'lnuo~
va VaI di Cecina compresa la zona industria-
le al centro della quale vi sono gli stabili-
menti Enel~LardereHo, l'interrogante chiede
all'onorevole Ministro se non ritenga oppor~
tuna intervenire presso la Direzione del-
l'ANAS per sollecitare il riattamento imme-
diato della strada e l'approntamento degli
elaborati tecnici relativi all'adeguamento
della medesima alle esigenze di una moder~
na viabilità (2715).

FABIANI

Al Ministro dei lavori pubbllid, per cono~
scere se risponde a verità 'la notizia diffusa
da autorevole stampa ,e relativa alla possibi~
le esclusione dell'autostrada Torino~Piacen-
za, già riconosciuta di grande utilità per
l'economia del traffico, al piano di sviluppo
autostradale in corso di programmazione e
se egli non ritenga opportuno un immediato
intervento che valga a rassicurare Ie regioni
interessate ed a consentire la serena pro~
secuzione dei lavori già da tempo intrapresi
con piena approvazione degli organi gover~
nativi (2716).

BERTONE, BARACCa, CAGNASSO, CE-

LASCO, CONTI, FORMA, GIRAUDO,

MAGLIANO Terenzio, MORANDI,

POET, SIBILLE

Ail Ministro della pubblica istruzione, peF
conoscere qua,lli straordinari ed urgenti prov~
vedimenti abbia preso od intenda prendere
per evitare il pericolo di crollo che incombe
sulla miUenaria cattedra!le di Sarsina, no-
nostante le parziali arpeve di restauro effet~
tuate nel 1958 e 1960 (2717).

VERONESI

Al Ministro delle finanze, per conoscere
quali siano i motivi che nnora hanno im~
pedito di procedere agli inquadramenti nella
carriera dei contabili doganali previsti dal-
l'artkolo 33 della legge 19 luglio 1962, n. 959;

e per sapere quali provvedimenti urgen~
ti intenda adottare, considerato che la peT~
manenza nel ruolo della IcarrIera eseeutiva
di ciJJ:1Ca300 unità da transitare nel nuovo
ruolo con decorrenza 1° agosto 1962 ostacola
il normale svolgimento di carriera del per~
sonale esecutivo, mentre, nei confronti dei
contabili, ,si profila la perdita dei benefici
di carriera previsti dall'articolo 39 della ci~
tata legge, OVe entro il 30 giugno 1965 non
si sia Iprovveduto agli ,inquadramenti in qrue~
stione e alle conseguenti promozioni nel nUo~
va ruolo secondo le anzianità previste dal
testo unico e già largame~te superate dal
personale di cui trattasi (2718).

PELLEGRINO
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Al Ministro del tesoro, per sapere se sia
a conoscenza del profondo stato di oosagio e
di vivo maloontento esistenti tra il persona~
le delle ragione<rie 'Centrali, regionali e pro~
vinciali per il peq>etuar'si di situazlioni di
privilegio in favore del personale in servizio
presso i servizi centrali e ispettivli della Ra~
gioneria generale dello Stato, che sii con~
cretano nell'erogazione trimestTaJle di premi,
con esclusione del per:sonale periferico, e
nel mantenimento delle quote maJssÌme di
strao:rdinaI1Ìo aJl solo personale in servizio
preslso gli Ispettorati;

per conoscere i provvedimenti che in~
tende adottaJre per .l'eliminazione di ogni
cI1iterio ingiustamente diSlcriminatorio nella
eroga,z,ione di competenze 'aiClcessorie, anche
nella considerazione del :fatto che le dduzio~
ni apportate nel bilancio 1965 finiscono col
gravare esdusivamente isul personale degli
oI1ganismi pedferki di <controllo; e pe<r sa~
pere se non ritenga che la disparità lamen~
tata rafforzi tra il personale la convinzione
che, sia ai fini economici che ai fini di una
più rapida caI1riera, sia prefenibile eSisere
assegnati ai seJ.1vizicentrali, favorendo quin~
di il permanere di uno stato d'animo ohe è
di ostaJcolo al deroentramento della ;puibbHca
amministrazlione (2719).

PELLEGRINO

Or:dine del giorno
per la seduta di sabato 13 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunÌirsi in seduta pubblica domani, [sa:bato
13 febbraio, alle ore 9, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito deltla discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsione dello Stata per
l'anno :finanziaJrio 1965 (902 e 902~bis)
(Approvata dalla Camera dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni aLl'articolo 135, alla disposi~
zione transitoria VII deil:la Costituzione e
alla 'legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

II. Discussiane del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e srul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


